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DI SCUSE CE NE SONO?* 


In un precedente articolo: Primo non ven- 
dere, a proposito della vendita abusiva di ar- 
redi sacri, ci eravamo proposti tra l’altro que- 
sta domanda: quali ragioni scusanti vi sono 
per tale abuso? 

Allora mancò lo spazio per rispondere, e 
lo facciamo ora, come abbiamo promesso. Pri- 
ma però vorrei precisare che questo discorso 
non è assolutamente superfluo, anzi mi pare 
dei tre, che andiamo facendo, il più impor- 
tante, e precisamente per queste ragioni: il 
discorso fatto nel precedente nostro articolo 
non è per nulla nuovo: da tempo il doloroso 
fenomeno è arcinoto e.ha dato spunto ad in- 
numerevoli mormorazioni nei riguardi del 
nostro clero, specie da parte delle correnti 
anticlericali; da tempo esso è stato attenta- 
mente vagliato da parte dell’autorità eccle- 
siastica; il terzo discorso quello sui rimedi 
non può scaturire dalle considerazioni sin qui 
fatte, se non nel modo troppo poco efficace 
già fatto fin qui dall’apposita legislazione, 
nonchè dalla intraprendenza di alcune sin- 
gole persone, mentre noi abbiamo impostato 
la questione per arrivare ad una conclusione 
nuova, possibilmente efficace, anzi risolutoria. 

Non ci pare che si possa giungere ad una 
adeguata soluzione del problema se non si 
parte da una obiettiva e spregiudicata cono- 
scenza dei fatti e delle loro cause; perciò oc- 
corre anzitutto domandarsi, per quali ragioni 
ancor oggi avviene che i responsabili di chie- 
sa si permettano di vendere o svendere certi 
arredi artistici? Evidentemente essi credono 
di risolvere in tal modo dei loro problemi; 
orbene finchè non li mettiamo in grado di 
risolvere in altro modo quei loro problemi, 
noi non riusciremo mai a salvare il patrimo- 
nio artistico delle nostre chiese. 

Anzitutto ci pare di potere escludere la 
mala fede da parte di chi aliena, almeno nel- 
la maggioranza dei casi. Certo invece non si 
può escludere assai spesso una buona dose di 
ignoranza. Siamo obiettivi: ormai da tempo 
in tutti i seminari diocesani e regionali si 
svolgono i programmi ministeriali di storia 
dell’arte come di tutte le altre materie; met- 
tiamo pure che la storia dell’arte sia la ce- 
nerentola tra di esse, ma stentiamo ad am- 
mettere che l’ignoranza artistica di un par- 
roco sia superiore a quella di un ragioniere 
o di un medico condotto; non meno di loro 
egli conoscerà gli stili architettonici e le va- 
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rie epoche della pittura e della scultura, ma 
queste cognizioni lo aiuteranno ben poco a 
riconoscere il valore dei preziosi oggetti che 
indipendentemente dalla sua cultura gli ca- 
piterà di dover custodire, restaurare, usare 
nella sua chiesa. 

Non è certo la conoscenza nozionistica che 
manca al nostro clero: quella dei programmi 
governativi: è la familiarità con le cose d’arte 
delle cosiddette arti minori, la conoscenza 
delle scuole locali, la stilistica spicciola che 
permette di valutare l’autenticità, il valore 
delle cose con cui ogni giorno ha da trattare. 
Questa ignoranza non è una deficienza sco- 
lastica, essa consegue al generale abbassa- 
mento del tenore di vita del clero che è de- 
rivato dalla abolizione dei benefici ecclesia- 
stici, dalla perdita di contatto con la cultura 
vivente delle classi più abbienti. E’ un feno- 
meno vorrei dire sociale assai più che cultu- 
rale. Non intendo qui, si badi bene, giudicare 
se sia stato meglio o peggio questa evoluzione 
della posizione sociale del clero negli ultimi 
secoli, dovremmo anzi rallegrarci della mag- 
giore solidarietà che ne è conseguita con le 
classi più umili, cui più direttamente è ri- 
volto l’apostolato sacerdotale. Tuttavia si de- 
ve prendere atto che contropartita di questo 
progresso è appunto la minore familiarità con 
le cose d’arte; ne va dimenticato un altro fat- 
to: la provenienza del clero: oggi prevalente- 
mente dalle classi del proletariato mentre ieri 
era dalla classe borghese e dalla nobiltà. 

Questa diversa situazione spiega assai me- 
glio di quanto non si creda il fenomeno di cui 
stiamo trattando e precisa il tipo di ignoranza 
artistica del clero. Se si vuole una riprova, 
st confronti l'arredamento delle attuali cano- 
niche, ove troppo spesso il cattivo gusto, la 
mediocrità di tutto fa pompa di sè, quasi sen- 
za eccezione, con gli appartamenti abaziali, i 
conventi monastici, gli episcopi oggi visitati 
e conservati quasi come musei e che testi- 
moniano il buon gusto insieme alla ricchezza 
degli ecclesiastici d'altri tempi. Dal punto di 
vista umano e cristiano un confronto spassio- 
nato tra le due situazioni è certamente favo- 
revole al nostro clero, che perciò è ingiusto 
condannare per il minor buon gusto e la mi- 
nor competenza artistica. i 

Di fronte a questi rilievi già si potrebbe 
tentare una prima serie di conclusioni: oc- 
corre ristabilire un contatto, una familiarità 


la 


tra i rettori di chiesa e la «storia minore » 
in gran parte purtroppo inedita dell’arte sa- 
cra. Le pubblicazioni sono certo utili, ma non 
bastano, sia perchè sono frammentarie, sia 
perchè costose e troppo specializzate. Noi cre- 
diamo che il mezzo più adatto sia la generale 
istituzione di collezioni d’arte da ospitare in 
appositi musei diocesani, ove ciascuno possa 
trovare degli esemplari simili a quelli che ha 
in custodia. Ne riparleremo nella terza tappa 
del nostro cammino: qui ci basta di avere 
identificato una prima ragione scusante: igno- 
ranza spesso praticamente invincibile. Dob- 
biamo solo aggiungere ancora a sua giustifi- 
cazione quanto sia vasto il campo di cono- 
scenze storiche e tecniche richieste a chi cu- 
stodisce tesori d’arte nei sacri arredamenti; 
qui possiamo infatti riconoscere che tutte le 
arti applicate vi sono rappresentate dalle più 
alle meno note, dalle più appariscenti e pre- 
ziose a quelle apparentemente più banali. Per 
di più è abbastanza frequente il caso di chiese 
dotate di opere di secoli diversi e svariati, 
benchè prevalentemente il tesoro minore delle 
chiese si debba per lo più all’epoca barocca; 
ciò costituisce un altro ostacolo per un com- 
pleto approfondimento della materia. 


arde I: 


Se non mancano chiese in cui il clero vive 
in una certa agiatezza, è da riconoscere che 
molto spesso le parrocchie e le rettorie si di- 
battono in una situazione di grave indigenza: 


qui sta forse una delle più gravi radici del 


male che andiamo studiando. Riteniamo ab- 
bastanza frequente il caso (e qui intendiamo 
parlare della situazione generale in Italia) 
di chiese assai ricche di tesori d’arte, ma po- 
vere di moneta. Se teniamo presente il com- 
plesso di oneri che, non più solo per il man- 
tenimento del culto,, ma per tutte le opere 
sussidiarie oggi necessarie, gravano sul bilan- 
cio parrocchiale, crediamo di dover ammet- 
tere che sono assai frequenti i casi di chiese 
in cui mancano i mezzi economici necessari 
per una degna conservazione della loro sup- 
pellettile artistica. 

Si riferisce sempre con ammirazione, e tan- 
to più oggi, corne S. Ambrogio vendette i vasi 


| sacri preziosi per sfamare la povera gente; 


come possiamo condannare un povero par- 
roco che per pagare i debiti dell’oratorio gio- 
vanile vende un antico paramento così mal- 


concio da non potersi più usare per le sacre ‘ 


funzioni? Il baratto è certo fruttuoso: per il 
bene delle anime si rinuncia volentieri anche 
ai pregi dell’arte, e la gerarchia dei valori è 
salva. 

Non possiamo, non dobbiamo ignorare que- 
sti problemi se vogliamo risolvere bene quel- 
lo della tutela dell’arte sacra. 

E’ vero, non possiamo affatto negare la 
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verità di quanto abbiamo detto: è facile, forse 
fatale, per i più che la vendita sia una sven- 
dita, e perciò è da evitarsi, ma supponiamo 
che fosse dato a un parroco di vendere bene 
un oggetto, poniamo superfluo, o facilmente 
sostituibile con cosa meno preziosa benchè 
non vile, quali argomenti religiosi abbiamo 
per condannare il suo operato: è la vita reli- 
giosa a servizio dell’arte o non piuttosto vi- 
ceversa? 


E allora? E allora noi affermiamo che il 
condannare drasticamente qualunque vendita 


può essere incentivo al «santo sotterfugio » 
a danno di quelle che vorremmo salvare. Esi- 
ste un’altra soluzione? A noi pare di si e la 
esporremo a seguito di questa disamina. 


* kx. k 


Tante volte l’ereditaria incuria di infelici 
predicessori ha tramandato ad un povero par- 
roco degli oggetti talmente malconci che al 
culto non possono più servire e occorre un 
lavoro di restauro. Entriamo qui in un labi- 
rinto di difficoltà: un vero ginepraio! Dire 
restauro è dire il più vasto assortimento di 
interventi che possono assumere la consisten- 
za più svariata e più impensabile. Noi voglia- 
mo intendere per restauro il complesso di in- 
terventi capaci di restituire a un pezzo d’arte 
senza pregiudizio all’artisticità sua una-ra- 
gione di vita, una funzionalità che può aver 
perduta o per decadenza propria o per la 
trasformazione delle esigenze di vita per cui 
era nato, sia che la nuova ragione di vita 
sia analoga alla primiera, sia che se ne di- 
scosti decisamente. : 


Ora di fronte a tale problema non è chi 
non veda come per un povero rettore di chie- 


sa il pericolo di cadere in mano a profittatori — 


poco scrupolosi equivalga al pericolo già de- 
scritto degli incettatori e rigattieri. La 

Spesso il timore che un restauro costi in 
modo esorbitante, fa scartare immediatamen- 
te e magari a priori la semplice idea di farlo 
eseguire. Ciò è spesso vero, ma non sempre: 
il restauro nei paramenti ricamati è certo as- 
sai dispendioso, più che l'acquisto di un buon 
paramento moderno, liturgicamente preferi- 
bile per la ricchezza e semplicità del taglio. 
In altri settori, e si ricordi quelli da noi citati, 
può essere invece il contrario e il restauro del- 
l’antico è partito più economico dell'acquisto 
del moderno, ma purchè ci si rimetta a gente. 
onesta, e qui sta talora il difficile. L’arte del 
restauro è così complessa che il più delle volte 
è difficile fare dei preventivi esatti, ed è pure 
difficile trovare l’esperto in grado di eseguire 
tutti gli interventi necessari senza dover ri- 
correre ad altri specialisti altrettanto incon- 
trollabili. 

Anche questa dunque 
reale. 


è una difficoltà 


Sa SS STA e SIE: BECa 


Possiamo aggiungere poi un’altra cosa: la 
difficoltà di reperire fondi di finanziamento 
benefico per opere di restauro, laddove riesce 
invece abbastanza facile ottenerne per opere 
nuove, spesso superflue, ma più idonee a nu- 
trire e soddisfare la vana gloria del mecenate. 
Lo constatiamo, questo fenomeno, anche nel- 
le grandi opere di restauro architettonico cui 
sono interessati enti assai più potenti che non 
le povere parrocchie. 

Non è da escludere che con un'adeguata 
propaganda ed una approfondita opera cul- 
turale si possa ottenere un certo interessa- 
mento ad una iniziativa di conservazione, tu- 
tela, restaurazione di un tesoro tanto rilevante 
delle chiese, ma una simile iniziativa riesce 
assai meglio se sviluppata nei centri maggiori 
ove è possibile imbattersi in uh mecenatismo 


illuminato e colto, mentre riesce quasi impos- 
sibile nell’ambito delle singole parrocchie 0 
rettorie. E qui il nostro ragionamento si apre 
alla ulteriore soluzione di cui parleremo in 
un prossimo articolo. 

Abbiamo così catalogato alcune delle mag- 
giori ragioni scusanti che ci permettono in- 
discutibilmente una più esatta diagnosi della 
malattia che vogliamo curare. Il lettore pa- 
ziente abbia la bontà di attendere il nostro 
terzo articolo sull'argomento, se però a qual- 
cuno pare che noi abbiamo mancato di obiet- 
tività o che abbiamo trascurato qualche altro 
elemento di rilievo nella discussione, stiamo 
ben lieti di aprire fin d'ora la discussione stes- 
sa e di ospitare interventi del pubblico su. 
queste pagine. 

V. VIGORELLI 


(*) Il primo di questa serie d’articoli di Don Vigorelli, intitolato Primo non vendere è stato pubblicato 
su « Arte Cristiana », Fasc. 2-3 della presente annata (pp. 39-42, con illustrazioni): ad esso si rimanda il 


cortese lettore. 


Dato l'interesse suscitato dall'articolo Primo non vendere, pubblichiamo qui di seguito il pensiero di 
B.R. sull'argomento, apparso qualche tempo dopo la pubblicazione del nostro scritto, sul Fascicolo N. 23 
(Magaio-Giugno ’61) della Rivista «Italia Nostra» di Roma, 


Il mercato antiquario, o meglio 
il cosiddetto antiquariato minore, 
soprattutto a Roma ed a Milano è 
stato invaso in questi ultimi tempi 
da una vera e propria inflazione 
di suppellettili sacre provenienti 
dalle chiese soprattutto dell’Italia 
centro-meridionale. 


Questo malcostume raggiunge or- 
mai vette di spudoratezza senza 
limiti. Infatti non passa settimana 
che gli antiquari di Via del Ba- 
buino non vedano arrivare preti, 
per lo più di campagna, che of- 
frono, scartandoli da fogli di vec- 
chi giornali, ogni tipo di oggetto 
sacro. Ci sono passate sotto gli oc- 
chi tele del ’600 e del ’700, rap- 
presentanti soggetti religiosi, ma- 
lamente arrotolate e generalmente 
ridotte in uno stato precario, in- 
censieri d’argento, candelieri di 
legno o bronzo dorato, perfino 
preziosi tabernacoli destinati a di- 
ventare piccoli « bar » o vetrinette 
per oggetti d’arte. 

E’ buona regola dell’antiquario 
avvertito non comprare mai quel- 
lo che viene offerto in maniera 
non del tutto legale ed infatti il 
Babuino rifiuta il 99 se non il 100 
per cento di queste offerte. Ma 
quello che il Babuino rifiuta viene 
invece accettato (per non dire ri- 
cercato) ad esempio da Via dei 
Coronari. 

Ci siamo visti offrire, non senza 
raccapriccio, da un antiquario ap- 
punto di Via dei Coronari, la par- 
te anteriore di una piccola bara 
(oggetto evidentemente siciliano 


del XVIII sec.), allegramente rilac- 
cata in rosso e oro, con relativo 
interno di zinco, camuffata da fio- 
riera; sempre ad uso fioriera e 
sempre, dato il tipo di lacca, di 
origine meridionale, ecco — due 
negozi accanto al precedente — 
una meravigliosa culla, con anco- 
ra le iniziali della Beata Vergine 
Maria, evidentemente giaciglio di 
qualche Gesù Bambino o napole- 
tano o siciliano: sempre come fio- 
riera. 


La cosa grave, che a nostro av- 
viso va sottolineata, è che sono 
appunto gli stessi parroci a de- 
molire sistematicamente quello che 
resta di antico degli addobbi delle 
loro chiese, portando rari oggetti 
di carattere sacro in città o nei 
vari centri di raccolta più vicini. 
Tutto questo molto spesso per ab- 
bellire, con arredamenti moderni, 
le chiese a loro affidate. Un esem- 
pio: recentemente abbiamo visita- 
to la chiesa Cattedrale di Monte 
Porzio Catone, nei Castelli romani, 
alla ricerca di una tela del pittore 
romano Filippo Lauri, opera ci- 
tata dalle fonti come del 1674 e 
dipinta dal pittore proprio per il 
Battistero della Chiesa di Monte 
Porzio, allora feudo dei Principi 
Borghese. Il battistero, una volta 
in Chiesa, lo individuammo facil- 
mente, ma non era certo quello 
che cì saremmo immaginato: inte- 
ramente ripassato a calce, là dove 
avrebbe dovuto essere la tela sei- 
centesca, una statua della Madon- 
na di Lourdes spiccava contro un 
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orribile sfondo celeste punteggiato 
di stelle dorate. Vincendo, con una 
lauta mancia, la diffidenza del sa- 
crestano, siamo riusciti a compie- 


. re un vero e proprio giro di ispe- 


zione per tutti i recessi della Chie- 
sa. Finalmente, in uno sgabuzzino 
dietro ad un coretto laterale, ecco 
la nostra tela seicentesca, rappre- 
sentante appunto il battesimo di 
Gesù Cristo, in uno stato di deplo- 
revole abbandono e per metà di- 
vorata dai topi. Riconoscibile a 
noi solo perchè ne conoscevamo 
una replica oggi in Inghilterra 
(esattamente dello stesso formato). 
Proseguendo nella nostra piccola 
inchiesta abbiamo così scoperto, 
non solo che quando la tela era 
stata tolta dal battistero era an- 
cora in buone condizioni, ma che 
tutto quanto formava l’arredamen- 
to del battistero (fonte battesima- 
le, ecc.) era stato alienato o ven- 
duto, per rimodernarlo e, appunto, 
« abbellirlo ». 

Non è di molto tempo (maggio 
1959) l’inchiesta di Riccardo Lon- 
gone in cui si racconta come dal 
Duomo di Perugia siano partiti 
due autocarri pieni di ogni «ben 
di Dio ». Il termine ci sembra ol- 
tremodo appropriato. 

Questa situazione è ormai dive- 
nuta generale per tutta Italia, e 
occorre che le autorità ecclesiasti- 
che intervengano a proteggere ade- 
guatamente un prezioso patrimo- 
nio di grande valore storico e ar- . 
tistico, che è parte integrante del- 
l'architettura religiosa in Italia. 


î 


Notiziario 


È i ‘a cura di G. Libetto 


PADOVA 


Alla Mostra d’Arte Triveneta, che 
si aprirà il prossimo ottobre nel 
Palazzo della Ragione, verrà affian- 
cato il quarto Concorso Interna- 
zionale del Bronzetto, che si è af- 


fermato negli anni scorsi mediante 


la partecipazione di esponenti di 
fama mondiale. 
- Si assicura quest'anno la presen- 
za, fra molti altri, di noti scultori 
stranieri: Pablo Jerrauo, Arkipen- 
ko, Jean Arp, Reg Butler, André 
Bloc, e fra i nostri, Salvatore Mes- 
sina, Agenore Fabbri, Emilio Gre- 
co, Franco. Gerelli, Sandro. Cher- 
chi, Luigi Strazzabosco. La mostra 
è arricchita di premi che la Presi- 
‘denza destina ai primi giudicati 
meritevoli, e di altri premi-acqui- 
sto messi in palio. - 

Si. sta studiando un allestimento 


‘che permetta l’esposizione di ope- 


re in maggior numero. che in pas- 
sato, e che nello stesso tempo le 
renda più evidenti all’esame dei 
critici e alla visione del pubblico. 

L’esposizione del. bronzetto ac- 
quista interesse ai giorni nostri 
per il fatto che la scarsità, la pic- 
colezza, o addirittura la mancanza 
di giardini attorno alle case e la 
ristrettezza di spazio dentro le me- 
desime abitazioni non permettono 
il lusso delle vere statue come nel 
passato. 


Conferenze, giornate di cultura, 


dibattiti, illustreranno contempo- 
raneamente il problema di que- 
st'arte. che, senza attesa del suo 
valore, potremmo chiamare casa- 
linga, poichè destinata. al decoro 
‘della casa. 


AREZZO 


Dal luglio scorso s'è sparso un 
allarme sul deperimento del famo- 
so ciclo — Leggenda della Croce 
— dipinto da Piero della France- 
sca nel coro, della chiesa di San 
Francesco. 
| L’allarme pare giustificato per- 
chè sono visibili spaccature nel- 
l'affresco, che alcuni sostengono 
in aumento ed il colore perde la 
sua luminosità. 

Si dice anche che mancano i 
fendi per il restauro. La causa del 
deperimento secondo voci di più o 
meno competenti sì attribuirebbe 
ai raggi del sole, che entrano dal 
finestrone centrale, un tempo pro- 


tetto da tendoni, che la Sovrinten- 
denza fece. togliere per illuminare 
meglio gli affreschi, 

Senza dubbio il sole illumina ma 
anche surriscalda l'intonaco pro- 
vocando. screpolature e bruciando 
i colori. 

Non ammettiamo il disinteresse 
delle Autorità competenti, alle qua- 
li, tutt'al più, il presente allarme 
solleciterà un tempestivo e neces- 
sario intervento per conservare il 
capolavoro, che apri nuovi oriz- 
zonti alla pittura del quattrocento 
e sui quali si ritempla ancora la 
visione’ di non pochi. artisti mo- 
derni. 


MILANO a 


Procedono sistematicamente gli 
scavi sotto la Piazza del Duomo 
per conoscere con precisione quan- 
to resta ancora dell’antico Batti- 
stero, quivi eretto durante l’epi- 
scopato di S. Ambrogio. 

L’esistenza del Battistero fu ri- 
velata dagli scavi del ’42-’43, quan- 
do sotto la Piazza si preparò un 
rifugio antiaereo. 

Adesso i lavori della Metropoli- 
tana proprio sotto il Sagrato del 
Duomo offrono l’occasione di con- 
tinuare le ricerche sospese dopo 
gli anni di guerra. 

Gli odierni risultati confermano 
la testimonianza: di S. Ambrogio 
che esalta e descrive l’Octachorum 
templum, ossia l’edificio di pianta 
ottagonale che racchiude la vasca, 
pur essa ottagona, entro la quale i 
milanesi venivano battezzati. 

Difatti si è scoperto l’ingresso 
dell’edificio, che comunica con la 
vecchia ma distrutta Basilica di 
S. Tecla, di cui fa cenno Paolino, 
biografo di S. Ambrogio. All’ester- 
no, addossato all’edificio si rinven- 
nero alcune tombe del cimitero 
medioevale, che si allargava dietro 
le absidi della suddetta Basilica. 

L’interno dell’ ottagono risulta 
scandito da alternanza di absidi 
semicircolari e quadrate e nei bas- 
si resti murari di un’abside semi- 
circolare sono visibili avanzi di 
decorazione pittorica dei secoli XI- 
XII con aggiunta decorazione po- 
steriore. 

La decorazione conserva due fi- 
gure affiancate ricoperte di lungo 
mantello foderato di saio, che qua- 
si in gesto rituale sostengono in- 
dumenti. (forse dei battezzandi) 
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quindi in funzione di assistenti? 

Inoltre si ritrovarono: tracce di 
pavimentazione .in opus seclile at- 
torno alla vasca, sul cui fondo 
comparvero lastre marmoree; gros- 
si blocchi di muratura con tracce 
di decorazione pittorica musiva, 
molte tessere di mosaico fra il ter- 
riccio, probabile indizio di. deco- 
razione musiva delle absidiole. 

Questi reperti testimoniano . e 
pongono il problema di uno scavo 
esauriente, sempre a. scopo con- 
servativo, oppure. di una suggesti- 
va ma. difficile ricomposizione dei 
resti, aperta al pubblico 


SARSINA 


Nel 1958 ebbe inizio una serie. 
di lavori di restauro alla facciata 
della Cattedrale, che dal ’500 in 
poi. aveva subito trasformazioni 
delle originarie aperture d’illumi- 
nazione cambiandone i caratteri 
costruttivi romanici. 

Si cominciò eliminando il roso- 
ne, che per circa un terzo invade- 
va l’originaria monofora; le tre. 
brutte finestre. rettangolari, delle 
quali due aperte al fianco del ro- 
sone, la terza forata su la navata 
di sinistra sostituendo quello e 
queste. con le luci primitive su 
tracce ritrovate, riaprendo una fi- 
nestrella cruciforme al centro del 
timpano della facciata sopra la 
monofora e rifacendo il corona- 
mento del tetto mediante cornicio- 
ne a denti di sega, simili a quello 
originario dell’abside. 


All’interno rimossa la macchino-. 


sa cantoria riapparve il grande fi- 
nestrone sovrapposto alla porta 
maggiore, di cui ripete la lunghez- 
za, e una piccola apertura sul fian- 
co sinistro dell’attiguo- campanile, 
che avrebbe dovuto dare aceesso 
al terrazzo del portico di facciata, 
che non fu mai eseguito, del quale 
però restano in evidenza le arcate 
di appoggio. 

Sul servizio di questo finestrone, 
chiuso più tardi, vale Yipotesi di 
— finestra ostensorio — di cui ri- 
mangono due colonne intestate da 
capitelli antichi, e richiama lonta- 
namente la funzione delle edicole 
sovrapposte ai protiri romanici. 

Per il momento il finestrone re- 
sta chiuso. 

Nel 1960 si ultimarono gli scavi 
che precisavano la pianta della 
cripta di cui apparivano tracce e 
documenti d’archivio lasciavano te- 
stimonianze. 

Questa cripta si estendeva alle 
tre navate della chiesa superiore e 
avanzava per le prime quattro cam- 
pate orientali affiancandosi alla na- 
vata maggiore mediante tre archi. 

Mentre si rintracciarono colonne 
di sostegno nelle volte della loggia 
del giardino vescovile, non si rin- 
vennero tracce di scale, che im- 
mettessero nell’alto presbiterio. 

Gli scavi misero allo scoperto un 
tratto di pavimento romano in cot- 
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to a spina di pesce, muri di un edi- 
ficio più antico del tempio attuale, 
una tomba terragna situata sull’a- 
rea del supposto altare della crip- 
ta che fa supporre l’esistenza della 
tomba di S. Vicinio, protettore del- 
la Città. 

La cripta subì trasformazioni nel 
500 e disparve un secolo dopo. 

Riportato il pavimento della Cat- 
tedrale al livello originario, chiuse 
alcune cappelle moderne, sistema- 
to il presbiterio, liturgicamente e, 
senza nascondere le tracce antiche, 
riaperte le tre monofore dell’absi- 
de, tassellati i pilastri lobati, rin- 
novati gli amboni, l’altare, la vasca 
battesimale, la chiesa riacquistò 
parte della sua primitiva forma € 
dignità, che, saranno completati 
quando sarà demolito il soffitto 
moderno e sostituite le brutte fine- 
stre circolari della navata centrale. 


ROMA 


Nella catacomba di Domitilla fu 
riscoperto un mosaico, che nel 
?700 il Marangoni aveva trovato e 
poi descritto nella sua opera: 
Delle cose gentilesche e profane 
trasportate ad uso e ad ornamento 
delle chiese. 


Delle immagini musive egli aveva 
fatto eseguire diligente disegno, che 
consegnava all’amico Bottari, per- 
chè fosse da lui riprodotto nella 
sua opera circa la Roma sotterra- 
nea, ciò che non ha fatto. 


In tal modo andarono perduti i 
disegni, er le ricerche successive 
degli archeologi riuscirono vane. 
L’anno scorso durante lavori di li- 
vellamento del terreno sulla parte 
centrale della catacomba di Domi- 
tilla seguendo tracce di franamen- 
to, s'incontrò, a caso, il reperto del 
Marangoni. Difatti a sei metri di 
profondità dal suolo si rinvenne 
ùn colombaro pagano, sulla linea 


. del quale scende un lungo scalone 


affiancato di arcosoli cristiani a 
piano unico da un lato, a piano 
doppio dall’altro. 


Fra i primi esiste l’arcosolio de- 
scritto dal Marangoni, che per sup- 
posta data di costruzione, e per 
singolarità decorativa a mosaico si 
ritiene finora: documento di ecce- 
zionale importanza. 


Nella lunetta di sfondo Gesù sie- 
de in alto su cattedra vestito di tu- 
nica e di pallio, con la sinistra in 
seno, la destra in atto di parlare, 
rivolto verso S. Pietro. 


La testa del Cristo irradia un 
alone di luce e tutta la figura si 
immerge in un cerchio di tinte ver- 
de pisello che colora tutto lo sfon- 
do. Ciò ha fatto dire al Marangoni 
che Gesù siede sopra un globo. 

Sopra il Cristo nella volta del- 
l’arcosolio corre la seguente iscri- 
zione: « Qui filius diceris et Pater 
inveniris ». Gli Apostoli, Pietro a 
destra e Paolo a sinistra, anch'essi 


in tunica e pallio, siedono in bas- 
so, quasi ai piedi del Cristo. 
Pietro con la sinistra pare tenga 
raccolto il pallio e con la destra 
traverso il petto sembra acclamare 
il Maestro, mentre Paolo con la si- 
nistra stringe al fianco un rotolo. 
Ai piedi di Gesù sta la custodia 
scoperchiata dei volumi. Nella vol- 
ta sono dipinte, quasi di seguito, 
tre scene: a sinistra la resurrezio- 
ne di Lazzaro, dove la testa del 
Cristo è nimbata; in mezzo i tre 
fanciulli nella fornace di Babilo- 
nia, difesi da un angelo nimbato; 
a destra, in parte distrutta, forse 
la scena del sacrificio di Isacco, 
che il Marangoni pensò rappresen- 
tasse Mosè, che fa sgorgare l’acqua 
dalla rupe. A giudizio degli sco- 
pritori il motivo si presenta nelle 
condizioni in cui lo vide il Ma- 
rangoni, cioè senza ulteriori gua- 


Dik 

Infatti nella attenta opera di sca- 
vo non si trovarono nè tessere, nè 
parti di intonaco caduti, per cui 
si ritiene che i danni sofferti dal 
mosaico siano molto antichi e pro- 
vengano più dalla mano dell’uomo 
che da agenti atmosferici. 

Le condizioni generali dell’into- 
naco possono consigliare un con- 
solidamento delle tessere, ovvero 
un loro distacco e ricomposizione 
in loco. 

L’iscrizione nel contesto figura- 
tivo necessita di sicura e definitiva 
interpretazione. 


ANTIQUARIATO 


La Galleria Sotheby di Londra 
ha venduto: 

a) per la somma di 2 milioni 
e 100 mila lire una scultura rap- 
presentante due Santi in atto di 
benedire i donatori inginocchiati 
con le mani giunte. La scultura 
quattrocentesca proviene dal Nord 
della Francia e nel passato era 
esposta ai fedeli nella Cattedrale 
di Amiens. 

b) per lire 875 mila un dittico 
gotico in avorio della metà del 
trecento uscito da bottega di Co- 
lonia rievocante scene della vita 
di Cristo. In un pannello risaltano 
la Presentazione al Tempio, lVAn- 
nunciazione, la Natività e nell’altro 
pannello l'Adorazione dei Magi e 
la Crocefissione. 

c) per lire 770 mila un alto- 
rilievo in alabastro di Nottiumphan, 
del secolo XV, riproducente l’en- 
trata di Cristo in Gerusalemme se- 
duto su l’asinello e seguito dai di- 
scepoli e dalla moltitudine agitante 
le palme. 


ROMA 


Mentre il presente numero della 
Rivista va in macchina c’è giunta 
da Roma la conferma del sussidio 
annuale (relativo al 1959) conces- 
so alle Riviste di elevato valore 
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culturale. La somma che c’è è stata 
elargita, è superiore a quella del- 
le precedenti annate e per noi rap- 
presenta oltre che un appoggio 
materiale, soprattutto un ricono- 


scimento che viene a premiare la 


nostra fatica. Il sussidio è concesso 
dall’Ente Nazionale Cellulosa e Car- 
ta dietro interessamento della Pre- 
sidenza del Consiglio dei Ministri 
e dell’USPI. Ringraziamo anche da 
queste colonne per il contributo 
concessoci. 


RIETI 


L’Ente Provinciale per il Turi- 
smo di Rieti, al fine di rievocare 
e mantenere viva la rappresenta- 
zione del presepe fatta da San 
Francesco, nel Natale del 1223, 
bandisce il 7° concorso internazio- 
nale del presepe francescano. 

Per presepe deve intendersi la 
raffigurazione della scena con fi- 
gure a tutto tondo, staccate e quin- 
di adatte alla libera composizione. 

La rievocazione della scena na- 
talizia dovrà essere fatta in con- 
formità delle descrizioni dei bio- 
grafi di San Francesco (Tommaso 
da Celano e Bonaventura da Ba- 
gnoregio) e le composizioni do- 
vranno almeno contenere: a) grot- 
ta naturale; b) il Santo Bambino 
nella greppia con a lato il bue e 
l'asino; c) il celebrante; d) San 
Francesco diacono; e) il Velita; f) 
frati; g) fedeli, ecc. 

Nel giudicare l’opera la Giuria 
seguirà i seguenti criteri: 


a) composizione ed espressività 


della rievocazione; 

b) naturalezza, semplicità, fre- 
schezza di ideazione; 

c) armonia dell’insieme e della 
prospettiva; 

d) accuratezza dei particolari 
ed eliminazione degli anacronismi; 

Il concorso è aperto a tutti gli 
artisti, artigiani ed appassionati di 
nazionalità italiana e straniera. 

Ogni concorrente potrà parteci- 


pare al Concorso con uno o più 


esemplari. 

E presepi potranno essere realiz- 
zati con marmo, pietra e materiale 
similare, ceramica, terracotta, le- 
gno, corallo, avorio e potranno 
avere qualunque dimensione. Sa- 
ranno gradite tuttavia le opere con- 
tenute in un metro quadrato, per- 
chè più idonee al montaggio ed al- 
la presentazione. 

presepi dovranno pervenire 
franco di porto, all'Ente Provin- 
ciale per il Turismo di Rieti, en- 
tro le ore 24 del 30 novembre 1961. 


TODI 


L’ Accademia Tudertina, quale 
Centro di studi sulla spiritualità 
medievale, sotto gli auspici del- 
l’Università degli studi di Perugia 
indice il suo 4° Convegno, sul te- 
ma: Pellegrinaggi e culto dei Santi 


(A Lt, 
MET Me PT 


NE 
QTA 


| in Europa fino alla I» Crociata, che 
avrà luogo in Todi nei giorni 8-17 
ottobre 1961, e rivolge invito di 


partecipazione a tutti gli studiosi’ 


di problemi medievali e ad ogni 
uomo di cultura. 

Il Convegno aprirà i lavori con 
il discorso inaugurale del P. Bau- 
douin de Gaiffier, Bollandista, e 
si svolgerà sulle seguenti relazioni: 
Alphonse Dupront: La spiritualité 
des Croisés et des pélerins dans les 
sources de. la Ière Croisade;. José 
Maria Lacarra: Espiritualidad del 
culto y de la peregrinacion a San- 
tiago de Compostela; Adriano Pran- 
di: La tomba di S. Pietro nei pel- 
legrinaggi dell'età medievale; Cy- 
rille Vogel: Pèlerinage pénitentiel. 

Il discorso conclusivo sarà tenu- 
to da Paolo Brezzi. 


SUSA 


Si sono svolti a Pian. Deruine 
(Susa) quattro corsi di Liturgia or- 
ganizzati dall’Apostolato Liturgico 
di Genova, dal 29 luglio al 29 ago- 
sto. Il tema di quest'anno verteva 
sulla Chiesa negli aspetti di Dog- 
ma, Liturgia, Arte. Oltre a don 
Giuseppe Cavalleri, Direttore del- 
l’Apostolato Liturgico e membro 
del C.D. del C.A.L., erano presenti 
il Prof. Can. Mario Mignone, Don 

- Valerio Vigorelli, Direttore della 
Scuola «Beato Angelico» e mem- 
bro del Concilio Ecumenico, il 
Prof. Don Aldo Livraghi e il Prof. 
Don Filippo Francesci. 

La Scuola Superiore d’Arte Cri- 
stiana « Beato Angelico » ha orga- 
nizzato una mostra d’architettura 
sacra nei locali dell’Apostolato Li- 
turgico, presentando con fotogra- 
fie e plastici gli elementi spirituali 
e tecnici che entrano nella costru- 
zione di una chiesa. x: 


LAINO: MOSTRA D’ARTE SACRA 
ANTICA 


Nell’amenissimo paese di Laino 
(Val d’Intelvi, prov. di Como), si 
è tenuta dal 15 luglio al 3 settem- 
bre una mostra d’arte sacra anti- 
ca dedicata ai tesori delle chiese 
valligiane. Come è noto, tutta la 
zona, specialmente nei secoli XVII 
e XVIII, ha dato alcuni valentissi- 
mi artisti che, purtroppo sono qua- 
sì ignorati presso noi, mentre in- 
vece godono della più alta consi- 
derazione in molti paesi del cen- 
tro-Europa, dove lasciarono, oltre 
che in Patria, insigni capolavori. 

Nelle intenzioni, la Mostra do- 
veva raccogliere buona parte dei 
lavori eseguiti da questi Maestri 
(G. Quaglio, Carlo e Diego Carloni, 
G. B. Barberini, C. Scotti ed altri) 
nelle chiese locali, ma per molte 
ragioni gli sforzi degli Organizza- 
tori hanno dovuto ripiegare specie 
sull’arte minore. 


Presenti sono stati tuttavia al- 
cune opere assai significative, co- 
me p.e. la serie di statuette lignee 
di Ercole Ferrata (Chiesa di Pellio 
Inf.), allievo del Bernini e del- 
l’Algardi e attivo soprattutto a Ro- 
ma e a Napoli, la « Crocefissione » 
del lainese G. Quaglio (Chiesa par- 
rocchiale), operoso soprattutto nel 
comasco, nel veneto, a Lubiana, al- 
cune tele di Carlo Carloni, il più 
illustre pittore barocco comasco, 
attivissimo in Italia (Val d’Intelvi, 
Lodi, Como, Monza, bresciano e 
bergamasco, Asti) e all’estero (Au- 
stria, Ungheria, Svizzera), etc. 

Sono stati esposti inoltre moltis- 
simi piviali, pianete, calici e croci 
antiche: tra queste ultime quella 
appartenente alla fabbriceria di 
Scaria, in stile bizantino. Per l’oc- 
casione sì son tenute alcune con- 
ferenze, tra l’altro di D. Bonardi, 


Recensioni e libri ricevuti 


MARIO BROZZI - AMELIO TAGLIA- 
FERRI, Arte lombarda - 2° - La scul- 
tura figurativa su metallo - 15,5.x 21,5, 
p. 83 - Ill. in nero - Tip. G. Fulvio, 
Cividale, 1961, s.p. 


Il presente studio continua le ricerche 
per l'autonomia dell'Arte Longobarda, 
che gli stessi autori pubblicarono nel 
1960 sulla scultura figurativa su marmo. 

Il materiale preso in esame è costituito 
principalmente da crocette, scudetti, reli- 


quiari che offrono analoghe concordanze 
di caratteri e di concetti artistici rile- 
vati nella scultura su marmo. 

A tale riguardo si precisano due fasi 
corrispondenti: l’una alla produzione do- 
minante di opere in metallo nel sec. VII, 
l’altra alla produzione di opere in pietra 
o marmo nel secolo VIII, determinate 
da fattori economici, politici e religiosi, 
che diedero inizio allo sviluppo della vi- 
ta sociale del popolo longobardo. 

La prima fase segna un progressivo 
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Organizzatore della mostra, su Giu- 
lio Quaglio, di F. Cavarocchi sugli 
artisti Lurago, di P.G. Agostoni, 
stesore della presente nota, su un 
dipinto inedito di Ramponio le cui 
caratteristiche farebbero pensare 
ad opera di Carlo Carloni. E’ stato 
pubblicato anche un cataloghino, 
ma il cui elenco delle opere appa- 
re in certi punti piuttosto appros- 
simativo. Lodevoli in ogni caso gli 
sforzi compiuti dal Prof. Bonardi 
e dal Preposto di Laino Don Fon- 
tana, dal Comitato esecutivo, dal- 
l’Arch. Moscatelli e dal Prof. Mol- 
teni, allestitori della rassegna. 


PG 


* kr 


I primi fascicoli delle guide bi- 
lingui «ITALY IN AMERICA» 
(Lungo Teatro Nuovo 29, Napoli) 
sono stati accolti con simpatia ed 
interesse negli Stati Uniti dove so- 
no stati particolarmente divulgati, 
e molto apprezzate sono state le 
personalità incluse. 


Questi fascicoli, si propongono. 


di segnalare e documentare, negli 
ambienti più qualificati e produt- 
tivi americani il lavoro e la cul- 
tura dell’Italia d’oggi, e in parti- 
colare pittori, scultori, scrittori, 
musicisti, 
nisti, per creare una corrente di 
reciproca conoscenza, essendo lo 
scopo di tali Guide duplice: valo- 
rizzare, in America, la nostra cul- 
tura e la nostra. produzione arti- 


stica ed industriale; creare: una 

corrente di intese e di scambi 

commerciali. i Fi ona 
Altri fascicoli sono in allesti- 


mento e gli interessati possono in- 


viare il materiale redazionale e 
fotografico al suddetto indirizzo, 
purchè 
mente. 


distacco dal costume pagano e l’affievo- 
limento della produzione su metallo; la 
seconda riprende la tematica cristiana su 
marmo pur mantenendo stilisticamente 
la « formula usitatamente preferita ». 

Avviene cioè che l’arte sul metallo pre- 
para l’arte sul marmo, e se questo stili- 
sticamente si distingue nella produzione 
in Italia da quella esercitata prima delle 
invasioni in Germania, l’arte su metallo 
appare meno distinta, causa il perdurare 
dell’espressionismo germanico in notis- 
simi pezzi, la cui inesatta datazione pro- 
dusse incertezze valutative « nell’attribu- 
zione dell’intera produzione del VII se- 
colo ». 

Riguardo l’attività degli artisti o delle 
officine cosidette italiche, gli autori ri- 
scontrano nel periodo iniziale dell’occu- 
pazione, tra la fine del sec, VI e i primi 
decenni del sec. VII, prevalenza delle 


industriali e professio- 


ciò avvenga tempestiva- 


«nano in Patria, 


caratteristiche tradizionali germaniche, e 
cel periodo successivo «un grande as- 
surbimento di modi mediterranei ». 

Queste le conclusioni dell’analisi cri- 

«ca dei vari pezzi esaminati in base a 
severa indagine stilistica, storica, religio- 
sa e di raffronti (anche con lavori di 
marmo) appoggiata a bibliografia copio- 
va e aggiornata, elencata a pie’ delle 
pagine, che a sua volta da’ origine a con- 
trasti di opinioni e a problemi insoluti, 
che attendono nuova  doclumentazione 
purtroppo ancora scarsa. 

Buone le tavole: II che a guisa di 
carta geografica fissa stanziamenti € 
migrazioni dei Longobardi e correnti com- 
merciali di diffusione dei manufatti me- 
tallici verso Nord, e le tre tavole succes- 
sive che riportano serie di motivi deco- 
rativi su croci auree. 

G. B. 


Carlo Crivelli e i crivelleschi, Catalogo 
della Mostra a cura di Pietro Zam- 
petti. Rileg. tel., soprac, ill. 15 x 22. 
Pagg. XXXVIII. 249. Ill. in nero 133. 
Edizioni Alfieri, Venezia, L. 2.000. 


La Mostra allestita nell’appartamento 
dei Dogi del Palazzo Ducale, che già rac- 
colse altre rassegne d’arte, 
opere di Carlo Crivelli e seguaci, che 
indicano un aspetto singolare della pit- 
tura veneziana, quattrocentesca di pieno 
carattere sacro. 

Del Crivelli « grande poeta dei poli- 
tici » gli ordinatori della mostra riusci- 
rono, non senza difficoltà, a raccogliere 
opere integre e parti di altre, che tra- 
verso smembrature presero le vie del 
mondo, donde oggi per l'occasione tor- 
offrendo. l'opportunità 
di stabilire con miglior criterio l’iter di 
questo artista, che visse ed operò più 
fuori che dentro Venezia, dove nacque 
nella terza decade del quattrocento. 

Pietro Zampetti nell’introduzione rias- 
sume e discute le notizie a tutto oggi più 
sicure sulla formazione iniziale dell’Arti- 
sta a Venezia, sviluppata a Padova nel 
clima contemporaneo del Mantegna e 
dello Schiavone, forse conservata  nel- 
l'oscuro periodo in Dalmazia, ma viva 
nelle prime opere marchigiane, nelle 
quali riaffiora il padovismo. 

Segue l’Artista sotto l’influenza  del- 
l’arte di Piero della Francesca, intesa 
però a modo suo, dopo la quale avver- 
te ‘una forma d’involuzione, non di de- 
cadenza, ma rivelatrice di rielaborazione 
interiore « con sempre nuove invenzio- 
ni» dei temi in apparenza uguali. Nel- 
l'ultimo periodo creativo dal ’75 all’85 
constata un avvio « verso quel suo mon: 
do favoloso ed irrequieto completamen- 
te al di fuori ormai di ogni contatto con 
la civiltà figurativa dominante e spinto 
verso soluzioni formali sempre più 
astratte ed irreali ». 

Per Zampetti Carlo Crivelli non fu 
artista statico, non visse su l’eredità di 
se stesso, bensì evolvendosi ricercò una 
perfezione stilistica al di fuori dei pro- 
cessi. della ‘pittura contemporanea rina- 
scimentale, che pur conoscendo, non 
volle seguire, allo scopo di realizzare la 
sua visione poetica. Di lui il catalogo 


presenta le - 


presenta la più abbondante riproduzione 
illustrativa d’ assieme e di particolari 
(fig. 86), 

Dei crivelleschi 
Schiavone, dalmata, che insieme al Cri- 
velli fu scolaro dello Squarcione a Ve- 
nezia. 

Presto si staccò dal Maestro non senza 
litigi per ragioni d'affari e, rientrato in 
Dalmazia, lavorò d'arte e di commercio. 
Quivi si incontrò col Crivelli, antico 
compagno di scuola (fig. 2). 

Vittorio Crivelli che seguì il fratello 
prima a Zara e più tardi nelle Marche 
risulta un succube di Carlo la cui imi- 
tazione ne giustifica la personalità arti- 
stica. : 

« Vittore si rivela nelle sue innume- 
revoli Madonne, nei trittici, nei polittici 
quasi un’edizione scorretta del maggior 
fratello; una specic di Crivelli standar- 
dizzato » (fig. 2). 

Nicola d’Ancona (fig. 6) è un tipico 
rappresentante di quella cultura veneto- 
marchigiana, che ha anche altri illustri 
rappresentanti, quali Girolamo di Gio- 
vanni (fig. 3) e lo stesso Boccati (fig. 16). 

Seguono notizie varie di biografia, at- 
tività, influssi stilistici, attribuzioni, etc. 
di altri artisti che più o meno opera- 
rono nel clima crivellesco; così: 

Lodovico Urbani da Sanseverino, per- 
sonalità da non confondersi con quella 
di pedissequi crivelleschi (fig. 1); 

Lorenzo di Alessandro, pur esso di 
Sanseverino, più personale nel periodo 


giovanile che. negli anni successivi 

(fig. 4); 

Antonio da Fabriano, che nell’espres- 
sione di un gusto tipicamente locale 
sfugge ai compromessi dell’ imitazione 
(fip:03); : 


Francesco di Gentile, fabrianese, talvol- 
ta ecclettico e che attende ancora un 
giudizio definitivo (fig. 1); 

Nicola Alunno, espressionista della 
Scuola di Foligno e tardivamente crivel- 
lesco (fig. 1). 

Completano il volume una ricca bi- 
bliografia generale, l’indice dei luoghi, 
e l'indice generale. 

Le illustrazioni sono accompagnate da 
relative schede indicanti misure dei di- 
pinti, loro ubicazione attuale, notizie 
storiche, stilistiche, critiche e bibliogra- 
fie particolari. 

Edizione elegante su carta patinata, 
chiara per varietà di caratteri tipografici 
e spaziatura delle illustrazioni. 

G. B. 


CARLO PEROGALLI, Monumenti dei 
dintorni di Milano - Carta topografica 
- Ente Provinciale Turismo di Milano, 
« Italia nostra », sez. di Milano, Offi- 
cine Grafiche A. Vallardi, 1961. 


Il nostro collaboratore, Arch. Carlo 
Perogalli, ha compilato su iniziativa del- 
l'E.P.T. di Milano, una carta topogra- 
fica dei monumenti siti in un largo rag- 
gio a Milano, a nord raggiungendo il 
comasco, ad ovest il novarese, a sud il 
Po, ad est le province di Bergamo e di 
Brescia. La carta, divisa in quadrati di 
circa cm. 4 per lato e classificati verti- 
calmente con numerazione dall’1 al 10 
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il primo è Giorgio 
‘venzionalmente: 


ed orizzontalmente con lettere dall’ A 
all’O, reca le località che abbiano mo- 
numenti d'interesse artistico, degni per- 
tanto d’una visita, contrassegnati con- 
torri, castelli, chiese, pa- 
lazzi, giardini, conventi, abbazie, cappelle, 
oratori, battisteri, campanili, etc. _ 

Campite in nero sono le visite mag- 
giormente raccomandate. Alcune lettere 
alfabetiche indicano se vi sono affreschi, 
sculture, musei, raccolte private. Sono 
infine segnati anche i corsi d’acqua, le 
autostrade e le strade principali, A ter- 
go della pianta v'è un quadro con breve 
spiegazione delle località nei loro aspet- 
ti storico-artistici, con rimando ai Vai 
scacchieri della cartina. î 

L'iniziativa dell’E.P.T. e della Sezione 
storica milanese di « Italia nostra » per 
la valorizzazione del patrimonio monu- 
mentale attorno alla città, ci sembra va- 
lida, tanto più che tale patrimonio non 
gode di una sufficiente notorietà; ed uti- 
le ci pare soprattutto per il « motoriz- 
zato » 0 per chi è indeciso nella scelta 
di una meta da visitare, magari fretto- 
losamente. La chiarezza e la completez- 
za di questa carta sono evidenti: infatti 
sono indicati per la maggior parte anche 
i monumenti minori e minimi, quelli mal 
conservati o dimenticati. Dare una oc- 
chiata ad essa, significa afferrare a priori 
come il territorio milanese sia veramente 
ricco di preziosità artistiche: assai più di 
quanto si possa pensare. Dal momento 
però che s'era progettato tale carta, si 
poteva andare oltre: dare cioè delle in- 
dicazioni (mi riferisco al retro), che ri- 
sultassero un po’ più dettagliate, alme- 
no per quanto si riferisce agli affreschi: 
non una vera guida, ma almeno un som- 
mario. Non avrebbe infatti guastato, a 
parere nostro, un opuscoletto con una 
breve spiegazione atta a meglio dirigere 
gli itinerari: giacchè è troppo poco sa- 
pere che a X esiste una villa o a Z una 
chiesa con affreschi settecenteschi, tanto 
più che neanche le guide stesse del Tou- 
ring accennano a diverse di esse. 

Occorreva, per maggiore comodità, spe- 
cificare anche se la visione di dati mo- 
numenti è consentita, dove reperire la 
chiave per visitare certi oratori sperduti, 
etc. Poche pagine sarebbero state più 
che sufficienti. Dimenticanze? Qualcuna 
era inevitabile: così per fare un esem- 
pio è stata trascurata la chiesetta di 
S. Maria in Campis presso Cavenago, 
col suo interessante ciclo di affreschi 
(che abbiamo descritto in « A. C », n. 6, 
1961), così sono state tralasciate le chie- 
se di Brivio, che hanno diversi aspetti 
notevoli e di una certa validità artistica; 
mentre, per esempio, secondo il nostro 
giudizio, andava campito in nero l’Ora- 
torio di S. Stefano a Lentate sul Seveso, 
giacchè i suoi dipinti trecenteschi co- 
stituiscono uno dei cicli pittorici più 
importanti di quell’età per la intera re- 
gione. 

A parte queste annotazioni ed osser- 
vazioni, ripetiamo che la carta ci sembra 
ben studiata — nè era cosa facile com- 
pilarla in maniera maggiormente sem- 
plice e razionale. I dintorni di Milano; 
sono troppo poco frequentati dallo stu- 
dioso e dall’amatore delle cose d’arte; 
nè esiste purtroppo, antica o recente, 


bibliografia adeguata, A quando un vo- 
lume che descriva efficacemente tali din- 
torni, senza limitarsi alle mete principali, 
ma insistendo soprattutto su quelle di 
secondaria importanza? Se i complessi di 
Civate o di Agliate, se il Duomo di Mon- 
za o la Certosa pavese, sele pitture di 
Saronno, etc.; per fare degli ‘esempi con- 
tenuti in questa carta e nelle guide in 
genere al paragrafo « Dintorni della cit- 
tà », sono di tale importanza da essere 
conosciuti in maggiore o minore misura 
da tutti; quanti sono coloro, lombardi 
puro sangue, che conoscono (facciamo 
sempre degli esempi a caso, tutti nelle 
vicinanze della Metropoli) il bellissimo 
ciclo dell’Oratorio di Albizzate, le goti- 
che linee della Chiesa di S. Maria in 
Strada. a Monza, la monumentale chiesa 
di « Villa » a Castiglione Olona, e tanti 
altri monumenti il cui solo cenno ci 
obbligherebbe a riempire qualche pagina 
della Rivista? 


Pier Giuseppe Agosioni 


P. PELLEGRINO ERNETTI, Il canto 
gregoriano, Istituto per la collaborazio- 
ne culturale - 17x24 - Cop. plast. a 
colori - pp. 246 - Venezia - Roma. 


P. Ernetti grazie alla Fondazione Gior- 
gio Cini ha potuto dare alle stampe 
il primo dei 12 volumi che costituiranno 
il suo Trattato generale di Canto Gre- 
goriano ad uso dei Seminari e Istituti 
Religiosi. 

Questo primo saggio della sua opera 
esce accompagnato dal plauso dell’emi- 
nentissimo Cardinal Pizzardo, prefetto 
della S. Congregazione delle Università 
e dei Seminari e del Direttore del coro 
di Solesmes, Dom J. Gayard O.S.B. 

La chiarezza e l’eleganza tipografica 
ne rendono piacevole la lettura, e lo 
studio degli esercizi è assai facilitato 
dalla policromia in cui sono stampati: 
rigo in rosso, note in nero, guida per 
la chironomia in verde, 

La serietà dell’opera appare facilmen- 
te dalla copiosità bibliografica consultata 
e talvolta discussa dall’Autore. 

Tema generale di questo primo volu- 
me è: Tecnica vocale e nozioni generali. 
In 220 pagine svolge il tema suddivi- 
dendolo in tre parti: Tecnica, vocale - 
Nozioni generali di canto gregoriano - 
Tecnico-pratica. 

Nella prima parte: Tecnica vocale, in 
10 capitoli tratta della posizione del cor- 
po da tenere durante il canto, della 
respirazione, dell'emissione del suono, 
dell’elasticità del canto, della fonetica 
delle vocali e consonanti, dello staccato 
e del legato; trattando dei difetti della 
voce e degli stonati suggerisce opportuni 
esercizi correttivi; infine insegna come 
curare la voce. 

Nella seconda parte entra veramente a 
trattare del canto gregoriano, e dopo il 
primo capitolo dedicato alla» definizione 
del canto gregoriano, tratta dei segni 
grafici, precisione tonale e segni ritmici. 

La parte terza, tecnico-pratica, tratta 
dalla esatta lettura del latino: lettura 
alla romana, degli intervalli e, per ul- 
timo, dell’aggiornamento della scrittura 
musicale. 


A. questo primo volume ne faranno 
seguito altri undici che tratteranno: il 
2° la Ritmica; il 3° la Salmodia e Inno- 
dia; il 4° la Storia; il 5° la Modalità e 
Accompagnamento; il 6° il Diritto ca- 
nonico della musica sacra-paleografica; 
il 7° l’Estetica; l’8° la Direzione e Stili- 


stica; il 9° l’Analisi storico-liturgico-mo- 


dale - ritmico - estetica, accompagnamento 
del Kyrie; il 10° l’Analisi, etc., ed accom- 
pagnamento dall’Avvento alla Quaresima; 
l’1l° l’Analisi etc. ed' accompagnamento 
dalla Quaresima alla Pentecoste; il 12° 
l’Analisi, etc. ed accompagnamento dalla 
SS. Trinità all'ultima Domenica di Pen- 
tecoste e Feste principali dell’anno. 
Questa opera così completa è frutto, 
certamente, di una buona esperienza. Ci 
auguriamo che possa essere ben accolta 
nei Seminari e Studentati religiosi, cui 


è principalmente rivolta, ma siamo certi 


anche che sarà assai utile ad ogni orga- 
nista che presta il suo servizio. nella 
Chiesa. Purtroppo questo ufficio sacro e 
missione, causa molte ragioni pratiche e 
finanziarie che nella maggior parte dei 
casi coronano semplicemente una man- 
canza di sensibilità per le cose liturgi- 
che da parte del sacerdote responsabile, 
è il più mal adempiuto, Chissà se sarà 
possibile un giorno avere degli organi- 
sti nelle chiese che non solo sappiano 
suonare l’organo, ma che sappiano an- 
che capire il canto gregoriano, canto 
proprio della Chiesa. Mi pare che so- 
prattutto alcuni volumi di questo trat- 
tato serviranno egregiamente a tale 

scopo. i 
Ci auguriamo quindi che per il de- 
coro delle Azioni Liturgiche e per l’arte 
sacra questo trattato di canto gregoriano 
abbia ad avere la massima diffusione ed 
essere con religioso impegno studiato. 
VEG. 


LE CORBUSIER, Ronchamp - Rileg. della 
soprac. ill. 19 x 20, pp. 136. Ill. in nero 
127. Edizioni di Comunità, Via Man- 
zoni, 12 - Milano. L. 3.500. 


L’aspra polemica sulla Cappella. di 
Ronchamp dal 1955 ad oggi non si è 
spenta, nè si spegnerà presto, ma si è 
affievolita di violenza in seguito ai nume- 
rosi pellegrinaggi dei fedeli dei Vosgi e 
del Giura, che si moltiplicarono dopo la 
inaugurazione. 

La Cappella è fatta per i pellegrinaggi 
all’aperto ed i pellegrini l'hanno accolta 
favorevolmente. 

La costruzione precedente, danneggia- 
ta dai fulmini, da guerre, distrutta alla 
epoca della Liberazione, fu rimpiazzata 
dalla nuova, progettata ed eseguita sotto 
l’alta direzione di Le Corbusier e la 
responsabilità di Mons. Dubourg, Arci- 
vescovo di Besangon, nativo di Ron- 
champ. Consegnandola all’Arcivescovo, Le 
Corbusier disse: « Ho voluto creare un 
luogo di silenzio, di preghiera, di pace, 
di gioia interiore » (p. 25). 

L'esecuzione, frutto di collaborazione 
di vari tecnici, guidata dall’Architetto 
Maissonier e dal Capomastro trevigiano 
Bon con piccola squadra di muratori 
« sotto il vento, sotto il sole, e in parte 
anche d’inverno » è durata cinque anni 


(p. 126). 
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Perchè? L’impervia località isolata sulla 
collina, priva di accessi comodi e di ma- 
teriali utili sul posto, richiese un lavoro 
faticoso, tenace, reso ancor più impegna- 
tivo dalla singolarità del progetto. 

Il volume, curato dallo stesso Le Cor- 
busier, comprende prefazione, tre parti 
ed un'appendice, e alle fotografie. d’in- 
sieme e di particolari, s'intercalano pian- 
te, schizzi originali, modellini, disegni 
costruttivi, chiose autografe, commenti 
delucidativi. 


Nella prefazione, Le Corbusier, viva- 
cemente polemico, respinge l’accusa di 
critici, che l’hanno tacciato di baroc- 
chismo, dimostrando che. questa « Cap- 


pella non è una bandiera barocca » 


(PIEDI 

La prima parte riproduce vetrate in- 
serite nelle finestrelle ricavate nel grosso 
spessore dei muri a guisa di feritoie, 
sulle quali Le Corbusier ha scritto in 
francese e a carattere corsivo le parole 
dell'Ave Maria. Si chiude con l’atto di 
consegna della Cappella all’Arcivescovo 
nel giorno dell’inaugurazione « Cappella. 
di cemento leale, intrisa forse di teme- 
rità, certamente di coraggio con la spe- 
ranza che trovi in Lei e in coloro che 
saliranno sulla collina un'eco a ciò che 
noi tutti vi abbiamo inscritto ». ‘ 

La seconda parte può rispondere a que- 
sta domanda: come nacque a Le Cor- 
busier l’idea della costruzione? 

Da un guscio di granchio, che gli ca- 
pitò sotto gli occhi gli balenò l’idea della 
copertura del tetto; dal prologo del Van- 
gelo di San Giovanni, che inneggia a 
Cristo luce, intravvide la « chiave » delle 
forme: «la chiave — è la luce — e la 
luce — illumina le forme »; queste si 
sviluppano secondo uria’' poetica modella- 
zione degli spazi e dei volumi « per giuo- 
co dei rapporti, inattesi stupefacenti — 
ma anche per il giuoco intellettuale — 
della ragione di essere » operazioni che 
un buon numero di fotografie illustra 
nelle pagine della seconda parte, la più 
diffusa, 

Si noti la frase « per il giuoco dei 
rapporti — inattesi stupefacenti » che 
parebbe insinuare la taccia di barocchis- 
mo nel senso di provocare meraviglia. 

La terza parte, concreta di particolari 
raccoglie una definizione chiarificatrice 
«la parte astratta, che, come è giusto, 
alimenta tanto fervore ai giorni nostri è 
la ragione di Ronchamp; linguaggio di 
architettura — equazioni plastiche, sin- 
fonia, musica o numeri (ma esenti da 
metafisica) rivelatore dello spazio inef- 
fabile ». .(p. 123). 

Dopo due anni dall'apertura del San- 
tuarietto, Le Corbusier riprende lo studio 
degli elementi essenziali del culto, siste- 
mati provvisoriamente per la consacra- 
zione della Cappella, per portarvi ordine, 
gerarchia e dignità. I cinque relativi di- 
segni dell’appendice ne lasciano discu- 
tibile la soluzione, come discutibile resta 
la seguente affermazione del presentatore 
scritta nell’interno della sovracoperta «per 
la prima volta Le Corbusier rinunziava 
agli schemi ortogonali, ai volumi cubici 
che caratterizzano tutta la sua archi- 
tettura ». 

GUNB: 


Presentazione 


Il lettore si meraviglierà forse che la direzione di « Arte Cristiana » si sia decisa a 
dedicare un intero numero alla presentazione del coro ligneo di S. Giustina a Padova 
non essendo di per sè scopo diretto della nostra casa fare delle semplici edizioni d’arte. 

Vale dunque la pena spendere qualche parola per presentare e giustificare questo lavoro 
dicendo quali ragioni ci hanno sospinto in questa impresa: sono due sole ma che ci 
sembrano assai valide. 


1) Anzitutto ci ha spinto a questa pubblicazione don Clemente Bellucco autore del 
saggio di presentazione e di tutte le foto da cui abbiamo tratto le illustrazioni del fasci- 7 
colo e di tante altre da lui eseguite e che costituiscono la prima integrale e pregevole— 
documentazione sul coro di S. Giustina. Stiamo pubblicando su queste pagine una serie 
po di articoli su uno scottante problema di arte sacra: manutenzione, cura, custodia degli 
arredi sacri antichi: usi ed abusi. Come il lettore ha potuto vedere, si tratta molto spesso 
di una considerazione amara che ci porta a giudicare con severità troppi nostri confra- 
telli. Ebbene riteniamo che argomento più valido di tanti altri ad arginare un pessimo 
andazzo sia il buon esempio di non pochi sacerdoti veramente appassionati e solerti per la 
conservazione e la conoscenza dei suddetti tesori. Speriamo di poter presto parlare di un 
vicario generale di una diocesi piemontese che sta per darci un’opera importante dell’arte 
di quelle vallate: Fho incontrato con macchina fotografica a tracolla come usa da anni 
“9 quando gira per la diocesi raccogliendo una preziosa documentazione fotografica di tutto 
quello che c'è, così da preparare un organico catalogo diocesano. Sappiamo che altrettanto 
generosi propositi animano i nuovi responsabili della commissione diocesana di Napoli: 
sono ottime speranze, fulgidi e rari esempi che fanno sperare in una ripresa tanto urgente 
e necessaria. Così oggi siamo lieti di presentare Don Clemente Bellucco di cui già i lettori 
hanno letto qualche saggio su «Arte Cristiana »: l’amore paziente, ‘la tecnica perfetta di 
| questo fotografo dilettante, la paziente ricerca e l’entusiastica presentazione che caratte- 
|. rizzano il suo scritto ci sembrano ragioni sufficienti per additarlo ad esempio a quanti 
1 hanno in custodia non meno preziosi capolavori. 


IL CORO CINQUECENTESCO DELLA BASILICA 
o DI S. GIUSTINA A PADOVA 


2) La seconda ragione riguarda il contenuto iconografico figurativo di questo coro che 
presentiamo: caso tanto singolare in quanto non è facile trovare in tale epoca un ciclo così 
pensato e nella scelta dei fatti biblici raffigurati e nel raffronto meditato tra Vecchio e Nuo- 
vo Testamento: gli studiosi di iconografia ci saranno certamente grati di questa pubblica. 
zione in cui anche a rischio di una certa monotonia ci siamo studiati di presentare il mag- 
gior numero possibile di riquadri e di particolari, ma anche i profani troveranno utile stu- 
diare questo ciclo per ispirare le decorazioni moderne: da quando questa ricca iconografia 
è caduta in disuso, dilaga l’ignoranza biblica e catechistica e impera invece il pietismo delle 
pvzoncelle: il coro di S. Giustina patrocinato da un saggio abate ci faccia riflettere e 
riparare! 


n. d.-r.0 
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Padova: Basilica di San- 
ta Giustina. Veduta del- 
l'esterno. Sî notino le 
suggestive cupole che 
sormontano la chiesa e 
le conferiscono un aspet- 
to orientaleggiante, e 
l'alto campanile, tra i 
più maestosi d'Italia. La 
costruzione è del XVI se- 
colo. 


Italia è talmente ricca di capolavori d’arte, che non pochi sfug- 
gono all’attenzione anche dei più appassionati studiosi. Ne troviamo 
disseminati ovunque: anche nei luoghi più impensati: anche in piccoli 
villaggi, in modeste parrocchie di campagna. 

Basta cercarli per trovarsi di fronte bene spesso a graditissime 
sorprese, a deliziose scoperte. 

E allora ci si domanda stupiti: come mai questi capolavori restano 
sepolti nell'ombra, vengono trascurati, in tanto fervore di studi e di 
ricerche per la storia dell’arte? Come è possibile, in tempi come gli 
attuali, in cui si spendono somme ingenti anche per scavare nelle visce- 
re della terra, in cerca di città sepolte, di traccie, o di monumenti 
di civiltà antichissime, travolte dall’uragano dei secoli, che le hanno 
coperte di una spessa coltre di rovine, di sabbia, di terriccio, e disposte 
magari in numerosi strati sovrapposti, con ritmo fatale e irresistibile... 
per seguire anche semplici segni d’arte primitiva allo scopo di rico- 
struire con la mente il lento ma sicuro progresso di generazioni, o 
addirittura di popoli diversi stabilitisi in fasi successive in un mede- 
simo luogo o regione? 

Nobile e feconda fatica la ricerca archeologica. Ma costosissima: 
non sempre fortunata. Perchè non impegnarsi di più nel portare a cono- 
scenza tante e tante opere d’arte che esistono alla luce del sole, facil- 
mente accessibili a tutti, eppure ancora inspiegabilmente ignorate? 

Purtroppo anche in arte tende ad affermarsi una moda, un costu- 
me, un modo di vedere stereotipo. Si continua ad indugiare quasi solo 
nella riproduzione e nella pubblicazione degli ormai universalmente 
noti ed arcinoti capolavori della cosidetta arte maggiore. Sembra si 
voglia quasi avallare l’idea che, in fondo, sia stato detto tutto in arte 
quando si è parlato dei soliti sommi — sempre quelli — e non ci sia 
nessun altro degno di essere collocato al loro fianco, per opere non 
meno illustri, non meno fulgide, non meno monumentali, ma poco 0 
nulla conosciute. 

Il Manzoni parlando delle opere assai numerose scritte dal Card. 
Federigo Borromeo, si domanda anch'egli come mai esse siano dimen- 
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Nella pagina di fianco (in 
alto): un’altra suggestiva 
‘ veduta della Basilica di 
Santa Giustina e (in bas- 
so): un'ala dell'imponen- 
te chiostro. 


ticate, così poco conosciute, così poco ricercate... Risponde dicendo che 
la questione è molto interessante... le ragioni di questo fenomeno si 
troverebbero con l’osservar molti fatti generali. Dice in fondo che il 
fatto è misterioso. Dice altrove che «da tante cose dipende la fama 
di un libro... )! 

Non facciamo quindi fatica a capire che simile sorte possa toccare 
anche ad opere d’arte insigni. Nessuno se ne accorge per generazioni e 
generazioni, per quanto siano sotto gli occhi di tutti. E le cose vanno 
avanti così, finchè un amatore, magari l’ultimo venuto, resta soggio- 
gato dalla loro bellezza, e stropicciandosi gli occhi dallo stupore che 
altri non se ne sia accorto prima, si dà da fare per comunicare agli 
altri la gioia della sua scoperta e far gustare a tutti il loro splendore. 


Una tale sorte è toccata al Coro Maggiore (così detto per 
distinguerlo da un altro di minori dimensioni, ma assai più antico, e 
pur esso preziosissimo, esistente in quella che è l’abside superstite della 
basilica preesistente) della Basilica di S. Giustina a Padova. 

Questa, che è fra le maggiori del mondo per la sua mole grandiosa, 
si impone subito all’attenzione di qualunque viaggiatore arrivi a Pa- 
dova. da qualunque punto cardinale egli provenga. L'effetto delle sue 
cupole fantastiche, del suo campanile, fra i più alti d’Italia, la sugge- 
stione delle sue masse architettoniche, variamente articolate e ricche di 
chiaroscuro, sono un potente richiamo, un invito pressante ad entrare, 
un indizio sicuro che il monumento insigne deve nascondere, dentro e 
fuori, visioni d’alto interesse artistico. Una Basilica immensa non può 
essere sorta di punto in bianco senza avere una grande storia, senza 
raccogliere all’ombra delle sue pareti e delle sue volte maestose molti 
e insigni tesori d’arte. Bisogna fermarsi, bisogna entrare. Chi lo facesse 
di frequente, si accorgerebbe ben presto come la Basilica non possa 
facilmente sfuggire all’attenzione dei visitatori. Essa infatti viene spesso 
scambiata per la celebre Basilica del Santo di Padova... 


Varcando la soglia di questo tempio, l’occhio viene subito rapito 
dall’armonia e dalla semplicità delle linee architettoniche del più puro 
rinascimento. Tutto vi è chiaro, tutto vi è limpido. Luminosissime le 
navi, inondate dalla luce del sole, che filtra dagli ampi rosoni, allineati 
in alto nelle pareti della nave maggiore e delle due navi minori, e che, 
in determinate ore del mattino, fa sciabolare i suoi raggi magnifici dai 
lucernari delle cupole fantastiche, senza mai offendere l’occhio. È una 
visione incantevole: una splendida fuga d’archi e pilastri, maestosi e 
graziosi ad un tempo; un gioco mirabile di prospettive che si possono 
godere variamente a seconda del punto di osservazione, dalla porta 
maggiore della nave centrale, o dagli interstizi dei pilastri, osservati dalla 
parte delle navi laterali. Ricordano tanto bene le meravigliose prospet- 
tive delle celebri architetture dei quadri e degli affreschi di Raffaello... 
La meraviglia maggiore sta poi nel fatto che tanta luminosità dell’am- 
biente architettonico sia stata ottenuta senza che dalla soglia della 
nave centrale sia possibile vedere una sola finestra, all’infuori delle due 
lontanissime, e quasi inavvertite del fondo dell’abside... 

La Basilica è immensa. Destinata a raccogliere ingenti masse in 
occasione di grandi solennità cittadine, sembra sempre vuota, anche 
quando vi affluiscono nei giorni festivi i fedeli, pur numerosi, della 
parrocchia. Nei giorni feriali il vuoto immenso sembra addirittura tota- 
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le, anche se lo spazio è percorso di frequente da visitatori, da turisti. 
È però un vuoto che non opprime. 

È un vuoto pieno dell’infinita presenza di Dio, che si avverte 
istintivamente e si gusta. Un inginocchiatoio, ai piedi di un magnifico 
Crocifisso in legno, collocato subito dopo la soglia della nave centrale, 
ti invita alla preghiera, Senti in quel momento che, nella sua splendida 
solitudine, il tempio augusto è tutto per te: e la maestà di Dio, che lo 
riempie sensibilmente, è tutta protesa ad udire la tua preghiera per 
esaudirla, mentre, quasi a garanzia che le grazie saranno concesse, dai 
lucernari delle cupole, piove scintillante il raggio del Sole, viva imma- 
gine di Dio, « Luce vera che illumina ogni uomo che viene in questo 
mondo... )). 

Ti alzi dopo la breve preghiera, e cominci la tua visita... 

Ma non è mia intenzione di soffermarmi a descrivere la Basilica, 
punto per punto. Basti un cenno sommario che renda l’idea del suo 
valore. Essa raccoglie sotto le sue volte un ben nutrito numero di capo- 
lavori, scolpiti in marmi fra i più preziosi, nei molti suoi altari, ricama- 
ti quasi tutti da suggestive policromie di intarsi in madreperla, che li 
adornano con la delicatezza delle miniature, arricchiti da splendide pale, 
opera degli artisti più rinomati dei secoli 16° e 17°. Non parliamo poi 
di altre immense tele disposte sulle pareti del transetto, le cui absidi 
accolgono due celebri altari, che contengono la tomba, rispettivamente 
(a sinistra) dell’Evangelista S. Luca, e, a destra dell’Apostolo S. Mattia. 
Ma chi conosce queste ricchezze di fede e di arte? Chi le ha degnamente 
illustrate e divulgate? 

Passi finalmente davanti all’altare maggiore. Però a debita distan- 


Padova: Basilica di San- 
ta Giustina. Parziale vi- 
sione del classico e seve- 
ro interno. Si noti la li- 
nearità dell’assieme. 


L'altare maggiore della 
Basilica con il coro cin- 
quecentesco di cui si oc- 
cupa la presente mono- 
grafia. Sullo sfondo, gran- 
de pala col Martirio di 
Santa Giustina, dipinta 
del Veronese nel 1575. 


za... perchè ne sei separato dall’ampio presbiterio, protetto da balau- 
strata e cancellata. La sua ricca semplicità e bellezza ti colpiscono... 
Dietro, in fondo all’abside, il Veronese ti racconta, in una splendida 
tela, il martirio di S. Giustina. 

A prima vista può sembrare che non ci sia altro degno di attenzio- 
ne... solo si vede confusamente, di profilo o in fuga prospettica, il con- 
torno di un Coro monastico, più grande di tanti altri consimili, ma 
in fondo avente la medesima destinazione: servire a una comunità 
religiosa per le laudi divine, per le ore canoniche... 

Se scorri le pagine di una guida turistica, potrai tutt'al più trovare 
un cenno alla tela del Veronese, già nominata. È uno dei « grandi »... 
sempre quelli, della grande Storia dell’arte. Del coro monumentale, o 
nessun cenno, oppure due sole parole per dire « che c’è anche un coro 
interessante )...! Nulla più...! 

E dire che si tratta forse del Coro più bello del mondo...! di 
un’opera che non consiste semplicemente in quattro pareti di legno, più 
o meno levigato e ridotto alla sua grande, se pur modesta funzione, di 
stalli e inginocchiatoi per monaci; ma in una mirabile Enciclopedia 
istoriata del Vangelo e dell’Antico Testamento, realizzata con perizia 
somma, degna dei più grandi artisti del 500, da un solo autore, che vi 
ha profuso una incredibile ricchezza di tecnica, di fantasia, di ispira- 
zione, di esecuzione meticolosa e finissima, sì da fare del Coro il monu- 
mento artistico più insigne di tutta la Basilica, e suo vanto esclusivo e 
preminente fra tutte le Basiliche d’Italia e del mondo per tale aspetto 
particolare, senza possibile contestazione contraria... 

Di questo Coro non esiste fino ad oggi nessuna monografia che ne 
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illustri la storia ed offra ai lettori la riproduzione fotografica dei capo- 
lavori d’intaglio che lo costituiscono. Ch’io sappia, nemmeno una im- 
magine, una prospettiva d’insieme, in nessun libro del mondo. Nemmeno 
una cartolina. Del tutto sconosciuto nella letteratura artistica... 

È un fatto che sorprende. 

Ancor prima però sorprende il fatto più generale che non esista 
alcuna pubblicazione massiccia, con riproduzioni, di tutti gli altri 
capolavori che riempiono l’insigne Basilica e l'annesso Monastero 
benedettino. 

Eppure c’è già tanta storia in quelle pareti! Storia scritta ben 
prima in tanta abbondanza di documenti che i suoi monaci ci hanno 
lasciato... documenti benedettini, finiti tutti, la più parte, nella Biblio- 
teca del Museo Civico di Padova, al tempo delle infauste soppressioni ed 
espulsioni dei Religiosi, operate prima dalla dominazione Napoleonica. 
e successivamente dalle non meno infauste vicende anticlericali del 
Risorgimento Italiano, al quale sembrava impossibile di potere essere 
italiano se non fosse stato anzitutto nemico del clero e dei monaci 
inermi... e senza sopprimere i loro Monasteri e Chiese, e confiscare tutti 
i loro beni mobili e immobili, le loro opere d’arte, i loro libri, tutto... 

Dispiace nel clima delle celebrazioni centenarie dell’Unità d’Italia 
di essere costretti a fare di questi accenni. Ma la storia è storia! Ed essa 
serve anche a spiegare tante cose. Per fare studi e pubblicazioni impor- 
tanti ci vogliono mezzi finanziari cospicui. Non tutti li hanno. Non li 
hanno specialmente i monaci, spogliati di tutto dai governi settari, 
ridotti a dovere vivere alla giornata anche col lavoro manuale... 

La Basilica stessa, oltrechè, s'intende, il Monastero, ebbero vicende 


In questa pagina: Veduta 
parziale del coro dal la- 
to del Vangelo. L'esecu- 
zione di questo imponen- 
te coro venne affidata dai 
Padri Benedettini all’in- 
tagliatore francese Ric- 
cardo Tourigny. Di lui non 
conosciamo altra opera 
precedente, atta a giu- 
stificare l'eccezionale 
commissione affidategli. 


Nella pagina di fronte: il 
coro di S. Giustina. Si os- 
servi la sua forma di ret- 
tangolo, mancante di uno 
dei lati minori. Il lato 
minore effettivo è spez- 
zato in due da un porta- 
le di fondo dell'abside. 
Si noti in centro l'arma. 
dio col leggio, intaglia- 
to dallo stesso Tourigny. 


dolorosissime che fanno disonore a quei governi settari. Furono oggetto 
anche di occupazione militare. La quale non poteva non recare danni 
considerevoli alle stesse opere d’arte, lasciate in balìa delle reclute e di 
superiori, incapaci anche solo di avvertire il loro valore culturale e 
storico. Ne seguì la perdita lacrimevole degli splendidi affreschi che 
decoravano le pareti dei chiostri. Furono in ogni maniera graffiati, sfre- 
giati, mutilati, soppressi, per aprire porte o finestre, senza pietà, senza 
riguardo alcuno, senza ritegno, senza pudore... Ne rimangono sparsi 
frammenti, affioranti dagli intonaci, ma vivi egualmente, quel tanto 
che basta per farne intravvedere l’originario splendore, l’altissimo inte- 
resse, e per farci quindi piangere amaramente la perdita irreparabile... 

La Basilica servì non di rado come dormitorio, o come magazzino 
militare... E tutti sanno che cosa ciò significhi! A parte la profanazione 
del sacro ambiente, anche le opere d’arte dovettero soffrirne. Di fatto si 
rese necessario il restauro di non pochi dei magnifici intarsi in madre- 
perla e perle preziose degli altari, rovinati a punta di baionette, a scopo 
stupidamente vandalico, o anche di interessata rapina... 

Si deve ritenere un vero miracolo se da quegli atti di barbarie si 
salvò lo stupendo Coro in noce che forma l’oggetto dello studio e delle 
illustrazioni di questa monografia. 

Abbiamo detto che il Coro è senza dubbio l’opera d’arte più insi- 
gne della Basilica: per la mole, per l’impegno artistico degno dei sommi 
del ’500. e per il tema svolto, che è una vera e propria epopea, unica al 
mondo nel genere dell’intaglio in legno. 

Ha certamente molta analogia con l'epopea Dantesca perchè vi han 
posto mano davvero «e cielo e terra ». In una mirabile successione di 
bassorilievi, fortemente aggettanti, vi si svolge il dramma massimo del- 
l’umanità, alla luce della Redenzione. Tutto il Vangelo, e tutte le corri- 


160 


spondenti figure dell'Antico Testamento, integrate da quasi altrettante 
allegorie negli stalli dell’ordine inferiore, si « squaderna ») con effetto 
magico davanti all’occhio stupito del visitatore. 

Fu questa magica suggestione che mi indusse a chiedere con entu- 
siasmo il permesso ai Padri benedettini — cui è affidata la custodia della 
Basilica e il ministero della corrispondente Parrocchia di S. Giustina — 
di dedicarmi alla riproduzione fotografica, più accurata e più abbon- 
dante possibile, di questo capolavoro, dandogli la preferenza e la prece- 
denza su ogni altra opera d’arte dell’intero tempio. 

Questo non mi impedisce però di pensare, per il tempo avvenire, 
anche a uno studio massiccio e completo di tutta la Basilica stessa e del- 
l'annesso Monastero, quantunque non mi nasconda le dure difficoltà, 
anche tecniche, da superare, oltre la mole di lavoro e di studio che ciò 
comporta. 

Non solo ebbi il permesso, ma anche la più cordiale collaborazione 
ed assistenza dei Padri benedettini per preparare alla meglio questa 
monografia. 

Ciò fu dovuto anche al successo delle prime prove fotografiche, 
realizzate unicamente a luce naturale diurna, con assoluta esclusione di 
ogni illuminazione artificiale. 

È stato un lavoro di calcolo paziente, di pose, spesso assai lunghe, 
su cavalletto, come esigeva la non molta luce dell’interno e la tonalità 
noce-scura del monumento. I tecnici possono meglio degli altri com- 
prendere le difficoltà dell’impresa ed apprezzare il tentativo. 


Ancora una veduta, que- 
sta volta di profilo, de- 
gli stalli del coro dal la- 
to del Vangelo. 


| primi quattro stalli del. 
l'ordine superiore (vedi 
schema 1, 2, 3, 4). Sono 
rappresentati rispettiva- 
mente: gli evangelisti, 
Genealogia di Gesù, Spo- 
salizio di Maria SS., l’An- 
nunciazione e negli schie- 
nali: i Profeti Elia e Mo- 
sè, Creazione del Mon- 
do, Sposalizio di Giacob- 
be, Apparizione di tre 
angeli ad Abramo (in al- 
to). Nella foto in basso: 
i primi quattro stalli del- 
l'ordine inferiore (I, Il, 
III, IV): l'Arca del Testa- 
mento con due angeli, 
Tre Angeli simboleggian- 
ti la SS. Trinità, Allego- 
ria della prudenza, l’Ar- 
ca di Noè. 
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CENNI STORICI DEL CORO 


I Padri benedettini mi hanno indirizzato allo studio dei documenti 
relativi, che si trovano nella Biblioteca del Museo Civico di Padova. 

Dei molti, relativi alla Fabbrica di S. Giustina, ho potuto esami- 
nare soltanto il volume manoscritto di Girolamo da POTENZA, del 
principio del sec. XVII. 

È però sufficiente per la presente monografia, e pieno di alto inte- 
resse, non solo storico, ma anche — come vedremo — letterario. 

Dobbiamo però avvertire che, per quanto si riferisce all’autore 
del capolavoro, sarebbe necessario consultare molti altri documenti 
per poter risolvere pienamente il mistero di quest'uomo, il quale entra 
in scena, di punto in bianco, con quest’opera colossale, affidatagli 
dalla stima dei Benedettini, a preferenza di tanti altri artisti, che 
pur pullulavano nello splendore del ’500. 

Di lui infatti — che si chiama Riccardo Tourigny, francese 
naturalizzato italiano, vissuto a Vicenza, con la consorte italiana — non 
conosciamo nessun’opera precedente, atta a giustificare l’eccezionale 
commissione affidatagli. 

Eccezionale in se stessa — come è ben evidente a lavoro finito, — 
ma eccezionale anche per le circostanze. 

Come vedremo infatti accennato espressamente nel documento. 
che più sotto trascriveremo di peso, era precisa intenzione del Padre 
Abate Girolamo da Piacenza, di fare eseguire, per la Basilica di S. 
Giustina, «il Coro più bello d’Italia ». 

Sarebbe quindi necessario uno studio supplementare su questo 
Autore. Ma ciò comporterebbe diverso tempo per le ricerche nel gine- 
praio dei documenti relativi alla Fabbrica della Basilica. Ma si tratta 
in fondo di una curiosità storica, non essenziale per: questa monografia. 
Altri, se ne avrà voglia, potrà tentare di colmare la lacuna... C’è posto 
per tutti nel campo delle ricerche d’archivio. 


IL MANOSCRITTO DI GIROLAMO DA POTENZA 


Ci accontentiamo dunque delle notizie contenute nel documento 
di Girolamo da Potenza. È interessantissimo anche da solo. Perciò 
abbiamo ritenuto opportuno trascriverlo di peso, con la certezza che i 
lettori lo gusteranno come una deliziosa primizia. 

Oltre alle notizie, un po’ sommarie, intorno all’autore e alle vicende 
principali del monumento, il manoscritto contiene anche una origina- 
lissima descrizione di tutte le scene scolpite nei cinquanta stalli del- 
l’ordine superiore del Coro, e di tutte le scene allegoriche degli altri 
trentotto dell’ordine inferiore. Ma la sorpresa letteraria ancor più gra- 
dita agli studiosi, è che la descrizione delle scene dell’ordine superiore è 
fatta addirittura in cinquanta splendidi distici latini, di cui gli esa- 
metri fissano con precisione scultorea le scene evangeliche soprastanti, 
e i pentametri quelle corrispondenti, negli specchi immediatamente in- 
feriori, dell'Antico Testamento. 

Sono distici di squisita fattura umanistica, anche se, qua e là, la 
difficoltà del soggetto ha indotto l’autore — il manoscritto non dice chi 
sia costui — a qualche stiratura faticosa e scadente, a qualche licenza 
grammaticale o sintattica. In complesso però i distici sono bellissimi, e, 
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per il loro valore documentario, oltrechè letterario, meriterebbero di 
essere trascritti in piccoli cartelli entro opportune cornicette, e appesi, 
come didascalia per i visitatori, nei singoli stalli, in modo però da non 
turbare l’estetica del monumento: il che mi sembra possibile, ed è stato 
da me suggerito ai Padri benedettini. Allo scopo però di venire incontro 
ai lettori, digiuni di latino, in testa ai singoli distici ne scriveremo il 
contenuto in lingua italiana, con cenno brevissimo tra parentesi. I 
latinisti lo potranno saltare a piè pari, perchè gusteranno assai più la 
fattura dei distici. 

La descrizione invece delle scene allegoriche sugli specchi dell’or- 
dine inferiore, è fatta dal manoscritto nella lingua volgare del tempo. 

AI termine della serie dei cinquanta distici, il Cronista aggiunge 
alcune interessanti notizie su Girolamo da Piacenza, VV Abate Commit- 
tente del Coro. 

Anche queste saranno gustate, più che per il loro valore, per i 
caratteri della prosa suggestiva e per quelli particolari della scrittura. 
La quale ultima ci ricorda spontaneamente anche la prosa inventata di 
sana pianta da Alessandro Manzoni per darci da bere l’esistenza del 
famoso Anonimo che avrebbe fornito la materia dei Promessi Sposi. 
Splendido falso, e splendida finzione letteraria del sommo romanziere! 
Ci ricorda anche la prosa delle famose gride contro i bravi, o quella 
letta a Renzo da Azzeccagarbugli, o certe battute di Ferrer, o quella 
infine dei trombettieri di D. Gonzalo Fernandez de Cordova, che, 
rimproverati per aver contribuito a far crescere il tumulto con il loro 
trombettare, risposero: « Caro signore, questa è la nostra professione; 
et se S.E. non hauesse hauuto a caro che noi hauessimo sonato. doveva 
comandarne che tacessimo... ». Tutte chicche dell’immortale romanzo. 
che ci deliziarono negli anni lontani dei nostri studi di Ginnasio e 
Liceo... 


Particolare rappresentan- 
te tre stalli dell'ordine 
inferiore (IV, V, VI). Nel 
primo, l'Arca di Noè, ne- 
gli altri, due allegorie. 


In questa illustrazione si 
possono chiaramente ve- 
dere: l'Angelo appare in 
sogno a San Giuseppe, 
la Natività, la Circonci- 
sione, l'Adorazione, la 
fuga in Egitto (schema, 
da 6 a 10). Negli schie- 
nali scene varie dell’An- 
tico Testamento. 


NOTIZIE SUL CORO DALLA « CHRONICA JUSTINIANA » 
MANOSCRITTO DEL SEC. XVII DI GIROLAMO DA POTENZA 
(Dalla Biblioteca del Museo Civico di Padova) 

(Trascrizione del documento) 

Il R.P.D. Gironimo da Piacenza uedendo la bella riuscita di 
Chisa (sic!) qual di giorno in giorno se dimostrava più bella conformi a 
tanta belezza propose di farle un choro de releuo qual sicome questo 
tempio soprauanza molti tempii d’Italia così che il Choro fosse il primo 
de tutti li Chori d’Italia et ritrouandosi in Padua un mastro RICCARDO 
francese (Mastro Riccardo Francese Eccel.mo Intagliatore) huomo esper- 
tissimo d’intagliatura ma fantastico et bestiale et imbriaco a tutta botta 
ma la sua uista lo rendeua amabile et charo a tutti accompagnato da 
un suo socero detto Mastro Benuenuto huomo maturo et perfettissimo 
ancor nell’arte li fo dato il Choro a fare tutto di nogara bellissima il 
primo accordo fu per la sedia de sopra et da basso per settanta scudi 
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luna Ma perchè nel patto non fo fatta mentione del priso de sopra 
con li mascaroni fo fatto alora nouo accordo che auria da farsi passar 
cento scudi la sedia di sopra et basso priso de sopra lo scabello dandogli 
il monasterio Casa de bando et le spese a quel mastro Riccardo quale 
haueua un commisso che li seruia detto Fra Giosef qual era tutta cha- 
rita et a modo di un prettino lo trattaua nel mangiar et bere accio 
lauorasse et non lasciassi l’opera imperfetta qual fo in pericolo di la- 
sciarsi poichè quisto Mastro Riccardo come bestiale et forsi imbriaco 
diede per colera di un Manarino sopra la testa di un suo lavorante 
qual senza dubio saria morto se il Monasterio non faceua curar il 
ferito dalli più ecc.mi Medici di Padua accio essendo bandito l’opera 
non restassi imperfetta lì stetti da sette anni a finirla con grandissime 
difficoltà et trauagli le sedie et contrasedie del Sacerdote nel santuario. 
questo Choro oggi è giudicato il più bello et sontuoso di tutta Italia 
essendo misterioso che la figura risponde benissimo col figurato doue è 
descritto tutto il santo Euangelio Vita et Miracoli de Xsto quale diluci- 
dezza della Historia 


Accio se intenda la figura col figurato l’è stata fatta la sua dechiara- 


Questa illustrazione mo- 
stra dettagliatamente al- 
cuni stalli dell'ordine su- 
periore ed inferiore dal 
lato del Vangelo. 


Due particolari degli stal- 
li contrassegnati nello 
schema coi numeri 9 e 
10: a sinistra, l’Adora- 
zione dei Magi, a destra, 
la Fuga in Egitto. 


tione in uerso essametro et Pentametro et la dechiaratione de sedie da 
basso quale con diuerse figure della sacra scrittura designano le virtù 
et li viti non corrispondendone altrimenti con le sedie di sopra et con 
questi 


(Descrizione del Coro in distici latini per gli stalli dell’ordine supe- 
riore; in lingua vernacola per quelli dell’ordine inferiore. Tra parentesi 
esponiamo il contenuto dei singoli distici in brevi cenni in lingua 
italiana). 


I° 


Distici latini relativi al Coro di sinistra in cornu Evangelii 
1) (Gli Evangelisti - i profeti Elia e Mosè) 
MATHEUS SOCIIQUE NOVAE DANT DOGMATA LEGIS: 
HELIAS VETERIS DANT MOYSESQUE PATER. 
— Alla sedia di sotto uie l’archa del Testamento 
duoi Angeli che si risguardo velandone con le 
Ali il propritiatorio significa Iddio Ottimo Massimo 
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2) 


9) 
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(Genealogia di Gesù - Creazione del mondo) 

SEMINE DAVIDIS VENIENS MONSTRATUR JESUS 
PROGENIES - TERRAM CONDIT ET ASTRA DEUS 

Da basso tre Angeli che significano la SS. Trinità 

(Sposalizio di Maria SS. - Sposalizio di Giacobbe) 
JUNGITUR IN THALAMIS MARIA JOSEPHUS - ISACCO 
ET DESPONSATUR PULCHRA REBECCA VIRO 

De sotto la mitra la luna piena un fascetto 

di capelli significa la prudenza 

(Annunciazione di Maria SS. - Apparizione di tre Angeli ad 
Abramo) 

PARTURIET OUOD VIRGO DEUM GABRIELE MONETUR 
TRES ABRAHAE APPARENT ALIGERIOUE PATRI 

De sotto l’archa di Noe una città sopra 

il monte il Sole la S.ta Chiesa 

(Visitazione di Maria a S. Elisabetta - L'Angelo predice la 
nascita di Sansone) 

VISITAT HELISABETH VIRGO - SANSONIS ET ORTUM 
ANGELUS A STERILI VENTRE VENIRE MONET 

De sotto il cielo stellato la lucerna ardente la mensa 

il coltello la sacra scrittura 

(L’Angelo appare in sogno a S. Giuseppe - Sogni di Faraone) 


ANGELUS IN SOMNIS JOSEPH NE A CONIUGE VADAT 


è +. 4 mia 0 


L’illustrazione qui sopra 
riprodotta mostra tre al. 
tri particolari: Sogno di 
San Giuseppe, Nascita, 
Circoncisione. 


La Strage degli innocen- 
ti, la Disputa, il Battesi- 
mo, le Tentazioni, le Noz- 
ze di Cana (schema, da 
11 a 15). Negli schie- 
nali: il Feraone fa ucci- 
dere i bambini ebrei (so- 
lo parzialmente visibile), 
Giudizio di Salomone, 
l'Arca santa passa il 
Giordano, Tentazione di 
Eva, Mosè cambia l’ac- 
qua in sangue, 


1) 


8) 


9) 


10) 


ADMONET - ET PHARAO SOMNIAT ATQUE STUPET 


— Da basso il serpente Eneo l’Aratro et la Palma 


la S.ma Croce 

(Natale di Gesù - Creazione di Adamo) 

NASCITUR IN BETHLEEM CHRISTUS DIVINA PROPAGO 
IN QUA VOLUPTATIS SEDE CREATUR ADAM 


— De sotto la S.ta Fede due orecchie sopra una Cassa serrata 


un Anello et una Corazza 

(Circoncisione di Gesù - Circoncisione del figlio di Mosè) 
CAEDITUR IN MEMBRO SALVATOR AB ENSE VIRILI 
ET MOYSES NATI MEMBRA TENELLA FERIT 

De sotto l’altare desotto esce l’acqua de sopra 

l’altare un puttino in fascie il battesimo 

(Adorazione dei Magi - La Regina di Saba visita Salomone) 
PRO CHRISTO VENIUNT REGES - REGINAQUE SABAE 
HIERUSALEM VISIT PRO SALOMONE DOMUS 

Sotto lengue de fuoco et la mano sopra 

la testa significa la confirmatione 

(Fuga di Gesù in Egitto - Giacobbe e Giuseppe) 

AEGYPTI HERODEM FUGIENS JOSEPH IN ORAS 169 
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11) 


12) 


13) 


SED QUOQUE JOSEPHI CAPTUS AMORE JACOB 


— De sotto la mensa pane vino la vittima 


nell’altar la S.ma Eucharestia 


(Strage degli Innocenti - Il Faraone fa uccidere i bambini 


Ebrei) 

PRO CHRISTO HERODES BETHLEM NECAT ENSE 
PUELLOS 

PRO MOYSE HEBREI SUB PHARAONE CADUNT 

Sotto una... (illeggibile) 

(Gesù fra i Dottori nel Tempio - Giudizio di Salomone) 

DISPUTAT IN TEMPLO CHRISTUS - SALOMONQUE 
PUELLUM 

UTRAQUE DUM CERTAT FOEMINA OBIRE JUBET 


— De sotto un vaso d'olio un libro la estrema ontione 


(Battesimo di Gesù - L’Arca santa passa il Giordano) 
JORDANIS PRAECURSOR AQUA BAPTIZAT JESUM 
JORDAN DUM TRANSIT FOEDERIS ARCA PATET 


Una chiara immagine di 
due degli stalli inferiori 
con allegorie. Si osservi 
la paziente opera del- 
l'intagliatore in tutti i 
particolari: statuette, fre- 
gi, decorazioni. 


La Disputa ed il Battesi- 
mo, Specialmente nella 
seconda di queste due 
scene, balza evidente la 
grazia ed insieme la for- 
za del modellato. 


15) 


16) 


17) 


18) 


Sotto una Cariega con la virga de Aron l’ordine Sacro 

(Tentazioni di Gesù - Tentazione di Eva) 

ARTE SATHAM CHRISTUM CUM TRIPLICE TENTAT 
EADEM 

PRIMAQUE SUB POMO FALLITUR ANGUE PARENS 

Sotto cisterna doue beue l’huomo il Ceruo 

et Cerua il Matrimonio 

(Nozze di Cana - Mosè cambia l’acqua in sangue) 

IN VINUM SALVATOR AQUAM PERMUTAT JESUS 

SANGUINEA MOYSES VIRGULA REDDIT AQUAS 

Sotto doi pecorelli gemelli la Charita duplice 

di Dio et prossimo 

(Gesù e la Samaritana - Booz sposa Ruth) 

MULLIERI LOQUITUR CHRISTUS REGIONIBUS ORTAE 

SAMARIAE - SPONSAT RUTH THALAMOQUE BOOZ 

Sotto un campo di spighe le opere della Misericordia 

corporale 

(Trasfigurazione di Gesù - Mosè riceve le tavole della legge 

SPLENDESCIT CHRISTI FACIES IN CULMINE MONTIS 

ET MOYSES LEGEM CULMINE MONTIS HABET 

Sotto una trombetta et una vite carga de uua 

le opere della misericordia 

(Gesù guarisce il lebbroso - Naaman Siro guarito dalla lebbra) 


1° 
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23) 


A CHRISTO MUNDATUR HABENS IN CORPORE LEPRAM 


ET FUGIT A NAMAHAN CORPORE LEPRA SYRI 
Sotto una scorreggiata a flagello il Digiuno 

(Gesù libera la Cananea dal dominio - Geroboe guarisce dalla 
paralisi) 

LIBERAT OPPRESSAM CHANANEAM DEMONE €HRISTUS 
ARIDA JEROBOE VIVIT ET UNA MANUS 

Sotto uno incensioro o turribulo la oratione 

(Gesù risuscita la figlia di Giairo - Elia risuscita il figlio della 
vedova) 

SUSCITAT AD PATRIS CHRISTUS PIA VOTA PUELLAM 
HELIAS VIDUAE SUSCITAT ATQUE NATUM 

Sotto una orrecchia dentro l’altra; obbedienza 

(Vocazione dei dodici Apostoli - Le palme di Helim e le dodici 
sorgenti) 

BIS SEX DISCIPULOS CHRISTUS CONIUNGIT, IN HELIM 
ET PLURES PALMAE, FONS DUODENUS ADEST 

Sotto una tortora la Castità 

(Gesù risuscita il giovane di Naim - Eliseo risuscita un fanciullo) 
VIVERE DAT NATO VIDUAE SALVATOR: IDISTUD 
HELISEUS AGIT DUM SUPER ORA CUBAT 


— Sotto una fornace accesa povertà 


(Gesù placa la tempesta - Giona buttato in mare) 


Una bella inquadratura 
di alcuni stalli, visti di 
profilo: si osservino spe- 
cialmente i bracciali degli 
stalli inferiori, qui in pri- 
mo piano. 


Un'altra dettagliata im- 
magine di alcuni stalli 
dal lato del Vangelo. Il 
Padre Girolamo da Pia- 
cenzo, che commissionò 
il lavoro, aveva intenzio- 
ne, come risulta dal do- 
cumento trascritto nella 
monografia, di fare ese- 
guire un coro che fosse 
« il primo de tutti li Cho- 
ri d’Italia ». Il suo desi- 
derio è stato, almeno in 
gran parte, esaudito. 


IMPERITAT CHRISTUS VENTIS, MITESCIT ET AEQUOR 
PROJECTOQUE JONA DESINIT IRA MARIS 

Sotto un carro et quatiro fiumi le virtù morali 

(Gesù caccia in mare i demoni - Davidde placa Saulle con l’arpa) 
DAEMONAS IN PORCOS MISSOS JESUS MARE MERGIT 
SAULEM DAVIDIS LIBERAT ARPA SONANS 

Sotto i animali più minimi la formica il leporetto 

il stellione e la locusta la prudenza 

(Moltiplicazione dei pani - Il profeta nutre 200 uomini con 
12 pani) 

MILLIA QUINQUE DEUS CUM QUINO PANE: DUECENTOS 
BIS DENO PASCIT PANE PROPHETA VIROS 


— Sotto una stadera o bilancia la giustizia 


Distici relativi al Coro di destra in cornu Epistolae a partire dal fondo, 


1) 


in continuazione col numero 25 del precedente. 


(Gesù cammina sulle acque - Il ferraiolo di Eliseo galleggia 
sull’acqua) 


INCEDIT SICCIS PEDIBUS SUPER AEQUORA CHRISTUS: 
FERRUM HELISEI DESUPER EXTAT AQUAS 


— Sotto un Re che fa convito ai suoi serui 


2) (Gesù paga il tributo - Poco olio riempie molti vasi) 
INVENIT IN PISCISNUMMUM PETRUS ORE - REPLENTUR 
MULLIERIS PAUCO PLURIMA VASA OLEO 
— Sotto sacrificio et una columna - fortezza 
3) (Gesù perdona l’adultera - Daniele libera Susanna) 
A CHRISTO MINIME DAMNATUR ADULTERA - QUADAM 
SUSANNAM DANIEL LIBERAT ARTE PUER 
— Sotto una pietra con i vasi et il candeliere 
con lucerna - i doni del Sp.to Sancto 
4) (Gesù guarisce il cieco nato - Eliseo riacquista la vista) 
RESTITUIT CAECO VISUM DE VIRGINE NATUS. 
HELISEUS HABENS LUMINA APERTA VIDET. 
— Sotto il pastore col cane e pecorelle. la custodia 
9) (Risurrezione di Lazzaro - ...corpi morti risorti al contatto del 
profeta morto) 
LAZARUS A CHRISTO VIVENS FIT - CORPORA VITAM 
MORTUUS UT TETIGIT MORTUA VATES HABENT 


Altri particolari: Gesù e 
la Samaritana, Trasfigu- 
razione, Gesù guarisce il 
lebbroso, Gesù libera la 
Cananea dal demonio, 
Resurrezione della figlia 
di Giairo. Negli schienali 
scene dall’Antico Testa- 
mento, 


L'episodio della Cananea. 
I personaggi  effigiati 
sembrano muoversi e 
staccarsi dalla loro angu- 
sta cornice. 
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7) 


de VITA n LA DI 


o A A 


Il demonio a cauallo senza fieno et una morte 

ua auanti - il peccato 

(La Maddalena unge i piedi di Gesù - Osea prende in moglie la 
meretrice) 

MAGDALA JACTA PEDES CHRISTO DEVOTA PERUNGIT. 
MULLIEREM MOECHAM SUMIT OSEA THORO. 

Sotto una casa di Comedia un huomo col Bicchiero in 

mano et l’altro con la statera significa il Mondo. 

(Ingresso trionfale di Gesù a Gerusalemme - Trionfo di David) 
CUM PALMIS JESUM SOLYMORUM SUSCIPIT AGMEN 
ORGANA DAVIDEM SUSCIPIUNTQUE LYRAE 

Sotto il Monte et sopra il Monte uno Alicorno 

et un carro de feno un prato pieno di fiori - 

superbia et uana gloria 


(Cacciata dei profanatori del Tempio - Mosè ordina che siano 
uccisi gli adoratori dell’idolo) 


In questa illustrazione si 
notano l'episodio della 
Cananea e la Resurrezio- 
ne della figlia di Giairo. 


Gesù resuscita il giova- 
ne di Naim, Gesù placa 
la tempesta, Caccia in 
mare i demoni e Molti- 
plicazione dei pani (da 


22 a 25). 


9) 


10) 


11) 


& 


EJCIT E TEMPLO VENDENTES CHRISTUS - AMANTES 

IDOLUM MOYSES CAEDIER ENSE JUBET. 

Una donna con la rete in mano un bicchiere et 

un pozzo - la lussuria. 

(Ultima Cena - Melchisedech offre il pane e il vino) 

PROPRIA DISCIPULIS COENANS DAT CORPORA CHRI- 
STUS-. 

OFFERT ET PANEM MELCHISEDECQUE MERUM 

Un cor, un legno corroso dalle tarme et Caino occide 

Abel - significa la tristizia et Inuidia 

(Gesù lava i piedi agli Apostoli - Davidde unto re) 

PISCANTUM LAV AT IMBRE PEDES PROSTRATUS JESUS - 

UNGITUR IN REGEM DAVID ET OMNIS OVAT. 

Un homo che adora un Idolo con uno sparuiero 

in pugno et un altro che sta in letto et se 

morde le braccia - Auaritia at Accidia 

(Orazione di Gesù e sua cattura - Mosè prega sul monte) 

ANXIUS EXORAT CHRISTUS, CAPITURQUE, LIGATUR - 

PRO POPULO MOYSES DAT SUPER ASTRA PRECES. 173 
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12) 


14) 


15) 


16) 


— Una cintura d’un Cingolo et un libro - la Continenza 


(Gesù guarisce l’orecchia a Malco - Dalila tradisce Sansone) 

AURICULAM MALCHO REDDIT SALVATOR - ET HOSTI 

SANSONEM TRIBUIT DALILA DECIPIENS 

Un pozzo doue esce fuoco et uermi et serpenti - l’Infermo 

(Gesù davanti a Pilato - Il Re Giosafat chiama Michea) 

OFFERTUR MANIBUS VINCTIS POST TERGA PILATO 

CHRISTUS - MICHAEAM REX JOSAPHATQUE VOCAT 

Una Piramide scolpita con una testa di un putto 

et un occhio un sparuiero un pesce un cocodrillo 

et un mostro marino 

(Flagellazione di Gesù - Michea percosso) 

MEMBRA FLAGELLANTUR CHRISTI SUSPENSA COLUM- 
NAE - 


- MICHAEAE FACIES PERCUTITURQUE MANU 


(Gesù deriso e incoronato di spine - Creazione di Eva) 

CONSPUIT ILLUDENS FACIEM TURBA IMPIA CHRISTI - 

ET ADAE COSTA NASCITUR EVA PARENS. 

(Gesù sale al Calvario - Isacco sale il monte per esservi sacrificato) 

IN MONTEM SALVATOR SUBENS POST TERGORA LI- 
GNUM - 

SIGNA FERENS MORTIS ET SACRIFICANDUS JSAC 


Una veduta degli ultimi 
stalli del lato del Vange- 
lo e di quelli di sinistra 
sul fondo del coro. Si os- 
servi la ricca cornice di 
puttini, 


SCHEMA DEL CORO DELLA BASILICA 
DI S. GIUSTINA A PADOVA 
LATO DEL VANGELO 
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SCHEMA DEL CORO DELLA BASILICA 
DI S. GIUSTINA A PADOVA 
LATO DELL’ EPISTOLA 


Dettaglio dei cinque stal- 
li superiori sul fondo del 
coro (dal lato dell'Epi- 
stola). 


17) 


18) 


19) 


20) 


21) 


22) 


Ta 


(Crocifissione di Gesù - Mosè innalza il serpente di bronzo) 
FIGITUR IN LIGNO CHRISTUS SUSPENSUS - ET ANGUEM 
EXALTAT MOYSES IMPERITANTE DEO 
(Gesù deposto nel sepolcro - Giona nel ventre del cetaceo) 
CORPORA CONDUNTUR CHRISTI LACERATA SEPUL- 
CHRO - 
TRES MANET IN COETI VENTRE PROPETHA DIES. 
(Discesa di Gesù al Limbo - Enoch trasportato in cielo) 
LIBERAT ANIQUOS PATRES, DESCENDIT JESUS 
INFERIORA - SUPER SIDERA FERTUR ENOCH. 
(Risurrezione di Gesù - Giuseppe è informato che vive il padre 
suo Giacobbe) 
MARMOREA CHRISTUS VIVUS CONSURGIT AB URNA - 
JOSEPHUS SCIT QUOD VIVERET ORBE JACOB 
(I discepoli di Emmaus riconoscono il Risorto - Giuseppe ricono- 
sciuto dai fratelli) 


CUM SOTIO CLEOPHAS CHRISTUM COGNOSCIT EDEN- 
TEM - 

FRATRIBUS ET JOSEPH COGNITUS ET COMEDENS. 

(Incredulità di S. Tommaso - Giacobbe riconosce la cugina 

Rebecca) 

DIDIMUS AGNOSCIT CHRISTUM CAVA VULNERA TAN- 
GENS - 
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AT CONSOBRINO EST NOTA REBECCA JACOB. 

23) (Ascensione di Gesù - Elia rapito nel carro di fuoco) 
CHRISTUS OLIMPIACAS CONSCENDIT GLORIUS AEDES - 
IGNEUS HELIAM CURRUS IN ASTRA VEHIT. 

24) (Discesa dello Spirito Santo - Mosè separato con pochi uomini) 
AGMEN APOSTOLICUM REPLETUR PNEUMATE - MOYSES 
CUM PAUCIS POPULI DIVIDITURQUE VIRIS 

253) (Giudizio universale - La celeste Gerusalemme) 

ULTIMA QUAERITOR SCELERUM CUM CHRISTUS AB 
ALTO 
ADVENIET SEDES - HIERUSALEMQUE DOCET. 

Nel santuario poi ui sono le sedie et contrasedie del sacerdote alla 
parte destra uia la conuersione di S. Paolo Predicatione et le sue tribu- 
lationi quando fo preso et legato di sopra ui sono due donne con corni- 
copie in mano et nell’altra mano un detto lux in tenebris denotando la 
cecità di S. Paolo et la luce della gratia in esso quell’altra donna tiene il 
suo detto donec in purum significando la tribulatione che rende l'huomo 
perfetto come loro (sic) alla fornace et il grano nel crivello più sopra 
uè S.ta Justina con le sue insegne di Martirio con le palme et pugnale 
con questo detto peruerante. 

Al’altera sedia w'è S. Pietro che sana Enea stropiato et batteza cor- 
nelio (sic) Centurione et fa cader morti in terra Anania et Saphira. 
Di sopra ui sono due altre Donne con le cornucopie et tauolette nel- 
l’altra mano sopra la cura di Enea dice ditissima paupertas alludendo 
al detto di S. Pietro argentum et aurum non est mihi et quell’altro dice 


Un ricchissimo primo pia- 
no mostrante gli stalli 
dell'ordine inferiore sul 
fondo del coro dalla par- 


te destra (XXI, XXII, 
XXI). 


| 


Stalli del coro di Santa 
Giustina (parte destra 
verso il coro) all'incrocio 
con quelli del lato del- 
l’Epistola, 


sopra Anania et Saphira pauperrimae divitiae et non valsero niente per 
liberarli dalla morte. Di sopra S. Prosdocimo col Pastorale et urceo per 
Battezare con questo detto coeli Janua. 


Hauendo donque questo R.do Padre Don Gieronimo da Piacenza 
incominciata tanta degna opera del Choro et finite molte fabriche dentro 
et fuori del monastero zelantissimo del culto diuino et osseruanza com- 
passioneuole alla gioventu consolandoli quando li uedeua afflitti et 
tribulati studiosissimo nella lettione di S. Bernardo giudicando non 
essere monaco chi non studiaua S. Bernardo deuotissimo del Padre 
Benedetto ornato de molte virtù hauendo fatto felicemente il suo quin- 
quennio fo Abbate di S. Georgio di Venetia desiderando di tornar 
un’altra uolta Abbate di S.a Giustina essendo uecchio decrepito et 
quasi insensato fo deposto et fatto Abbate titolare et per desiderio di 
ueder sua sorella qual era più uecchia di esso ando (sic!) a Piacenza 
doue per vecchiaia et per resoltionem se morì et hora felice uieue (vive) 


in cielo. 


IL GRANDE LEGGIO - L’ARMADIO - I PUTTI - 
I DOSSALI ISTORIATI NEL PRESBITERIO 

Prima di procedere a una più dettagliata descrizione delle scene 
istoriate del Coro, dobbiamo avvertire che fa parte del complesso monu- 
mentale, appartenente al medesimo autore, non solamente il Coro pro- 
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priamente detto, con il suo duplice ordine di stalli, ma anche un magni- 
fico leggio, pure istoriato, con annesso armadio, decorato con scene 
della vita di S. Giustina. 

Ai lati poi del presbiterio, rispettivamente in cornu Epistolae e in 
cornu Evangelii, furono collocate due panche con dossale, scolpito 
con tre scene della vita di S. Paolo, e tre scene della vita di S. Pietro. 
Nel fregio sottostante si svolge una graziosa teoria di Putti. Questo 
motivo ornamentale dei putti raggiunge però il suo massimo sviluppo 
lungo tutto il perimetro della cornice superiore del Coro, con atteggia- 
menti sempre diversi l’uno dall’altro. 

Recano la più parte, strumenti musicali. 

Una ricchezza di motivi che non si ripetono si osserva anche nei 
bracciali che fiancheggiano i sedili degli stalli. 

Vi è poi, in tutto il monumento, una stupefacente profusione di 


Fuga di stalli 
dell'Epistola. 


dal 


lato 


Particolare dell'incrocio 


degli stalli verso il lato 
dell'Epistola: da sinistra: 
Gesù guarisce il cieco 


nato, Ressurezione di 
Lazzaro, la Maddalena 
unge i piedi a Gesù, En- 
trata in Gerusalemme, 
Cacciata dei profanatori 


del Tempio (da 29 a 33). 


ornato eseguito con accurata finitura cinquecentesca, fin nei minimi 
particolari. Ed anche in questo è evidente la costante preoccupazione 
dell’artista di ripetersi il meno possibile. 

Un’altra importante osservazione si impone: in tutto il monu- 
mento non vi sono angoli o spazi qualsiasi in cui l’intagliatore abbia 
creduto di non dovere troppo indugiarsi. Sarebbe sembrato così natu- 
rale non perdere tempo a profondere fregi in rilievo, là dove non potreb- 
be giungere l’occhio dell’osservatore comune, se non con uno sforzo 
deliberato, come ad esempio sotto le pareti perimetrali e di fondo di 
ciascun sedile dei due ordini di stalli. 

Invece no. 

Si rimane stupiti di trovare, anche in quegli angoli occulti, la stessa 
diligenza di ornato, come se tutto fosse a vista scoperta. 

E allora ci sembra legittimo concludere che il ’500, considerato 
universalmente come il secolo della perfezione della forma, nelle arti 
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e nelle lettere, è stato anche il secolo nel quale gli artisti, — quelli 
sommi specialmente — avranno avuto, sì, i loro difetti. Tutti però, sen- 
za eccezione, sono stati guidati anche da un grande spirito di fede. 

Infatti non tutto si può spiegare con la passione del mestiere e 
con la perizia tecnica. 

L’aver voluto ricamare anche lo spazio meno in vista, non può 
significare altro che un atto di Fede in Dio, che tutto vede, anche 
ciò che agli uomini è occulto: fede nella perenne e particolare pre- 
senza di Dio nel suo Tempio... 

Perciò l’opera d’arte tutta intiera diviene un atto di culto vero e 
proprio, con tutta la diligenza e la precisione anche delle minime ceri- 
monie di un rito. Così concepita e collocata sotto le volte di un tempio, 
diviene essa stessa una liturgia, un omaggio sempre in atto del genio, 
che ha piegato il ginocchio, la mente, il cuore a Dio, il cui maggior attri- 
buto — che tutti li riassume in una sublime armonia — è la stessa 
bellezza increata, della quale l'artista ha l’invidiabile missione di 


Sempre dal lato dell’E- 
pistola, vediamo in que- 
sta illustrazione, la cac- 
ciata dei profanatori del 
tempio, l'Ultima cena, 
Gesù lava i piedi agli 
Apostoli (schema da 33 
a 35). 


La lavanda dei piedi e 
La preghiera nell'orto 
campeggiano in questa 
inquadratura. Si noti in 
primo piano l’accesso agli 
stalli dell'ordine supe- 
riore. 


tentar di rapire qualche pallido raggio, per farne dono agli uomini, 
restituendolo nello stesso tempo a Dio in un atto di culto. 


DIMENSIONI DEL CORO 


Il Coro ha la forma di un rettangolo, mancante di uno dei lati 
minori. Il lato minore effettivo è spezzato in due da un portale di fondo 
dell’abside. 

I lati maggiori misurano ciascuno m. 17,10: ciascuna delle due 
parti del lato minore, m. 4,70. 

Lunghezza dell’intero lato minore, compreso lo spazio divisorio 
occupato dal portale, m. 13,50. 

Altezza complessiva del Coro dal piano terra, m. 4,30. 

Luce degli stalli, m. 0,55. 


Luce fra gli assi di due colonne, che delimitano ciascuno stallo, 


m. 0,80. 
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Altezza delle colonne, senza piedistallo e capitello, m. 1.06. 
Altezza dei singoli pannelli figurati, — scene del Vangelo — 


01:25. 


DIMENSIONI DELL’ARMADIO CON LEGGIO 


Lunghezza m. 2,30 — larghezza m. 1,20 — altezza m. 1.13. 
Altezza del leggio dal piano terra, m. 2,88: sua altezza totale. 
compresa la statua al vertice, m. 3.48. 


CRITERI SEGUITI NELLA FOTOGRAFIA DEL CORO 
E DEI SUOI PARTICOLARI 


Il Coro è nello stesso tempo un monumento architettonico e figu- 
rativo. Perciò ho cercato di mettere in valore e l’uno e l’altro aspetto. 
Si impone anzitutto come opera di architettura e funzionale. Serve 


In queste tre scene evan- 
geliche spiccano soprat- 
tutto i fondali architetto- 
nici. 


L'entrata trionfale di Ge- 
sù in Gerusalemme do- 
mina in questo scorcio di 
stalli. 


infatti ai monaci come sede maestosa per celebrarvi la liturgia del 
Divino Ufficio, ossia della «laus perennis ». Deve esprimere in modo 
sensibile l’idea evangelica: «in domo Dei mansiones multae sunt ». 

Abbiamo visto l’arte del tre e quattrocento rappresentarci spesso 
la gloria degli eletti per mezzo di questo simbolismo. Ciascuno di essi 
ha la sua « sede », come i monaci, negli stalli di un Coro. In quello di 
S. Giustina a Padova, questo concetto simbolico e funzionale ha avuto 
un superbo sviluppo. L'architettura del Coro, inserita nello spazio gran- 
dioso dell’abside basilicale, ne ha tratto vantaggio per evolversi in 
dimensioni pure grandiose. È esso stesso una splendida architettura, non 
solamente per lo sviluppo volumetrico, dovuto alla sua precisa desti- 
nazione, ma anche per la splendida interpretazione che l’artista ha 
saputo darcene. 

Siamo di fronte a un gioco meraviglioso di volumi e prospettive, 
dovuto specialmente all’uso sapiente di piedestalli, colonne scanalate, 
capitelli, trabeazioni, cornici, schienali, bracciali, nelle loro proporzioni 
magistralmente studiate e realizzate. 

Il Coro, così concepito, non poteva mancare di effetti complessivi 


e prospettici di alto interesse. 
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E poichè il gioco delle prospettive è estremamente vario, a seconda 
del punto di vista scelto, e poichè ancora, il comune visitatore ordina- 
riamente vede soltanto dalla sua propria altezza personale. ho pensato 
che il fotografo poteva vedere anche per lui, da punti di vista e da 
altezze anche più varie, rese possibili o dal carrello mobile. che gli ha 
servito per le pose, o dalle tribune delle cantorie che fiancheggiano 
l’altar maggiore della Basilica. 

Era conveniente che la riproduzione fotografica offrisse al let- 
tore di questa monografia, anche questo godimento, diversamente 
non possibile. 

E poichè il Coro è come un gioiello che non va osservato frettolo- 
samente, ma con pazienza ed amore da « gioielliere »), ho cercato di indu- 
giarmi con l’obiettivo, su raggruppamenti o su particolari che possono 
facilmente sfuggire all’osservazione distratta. 

Ho perfino abbassato l’obiettivo sotto gli stalli e i sedili, e vi potei 
cogliere superbe prospettive di cariatidi allineate, oppure quella deli- 
cata ornamentazione che l’intagliatore ha riservata anche allo spazio 
che è visibile solo a chi si inginocchia di proposito per osservarlo. Fu 
appunto questo modo di studiare il monumento che mi ha suggerito la 


Si compie il sacrificio del- 
la Croce: Gesù è deriso 
e incoronato di spine, sa- 
le al Calvario, muore in 
Croce e viene deposto 
nel Sepolcro. 


Sono visibili in questa il- 
lustrazione alcune dram- 
matiche sequenze che 
preludiano al sacrificio 
della Croce: dall’interro- 
gatorio di Pilato, alla 
Flagellazione, alla Inco- 
ronazione di spine. 


considerazione fatta sopra circa lo spirito di fede nella presenza di Dio 
dal quale fu animato l’artista... 


IL COMPLESSO FIGURATIVO ED ORNAMENTALE 


Interessante l’architettura del Coro: ma di gran lunga più inte- 
ressante il suo racconto scultoreo e la ricchissima ornamentazione 
delle sue pareti ed articolazioni, che ne fanno uno dei massimi ca- 
polavori dell’intaglio in legno. Già abbiamo detto che il tema svolto 
è la grande Epopea della Redenzione alla luce del Vangelo, delle 
figure dell’Antico Testamento e di una simbologia complementare ad 
essa relativa. 

È evidente che il progetto e lo sviluppo dei singoli temi non potè 
essere dettato che da un teologo. L'artista esecutore non poteva certa- 
mente essere in grado di concepirlo, se non a patto di essere egli stesso 
un dotto, alla maniera di Dante per il suo poema — cosa che in arte è 
di ben pochi. E l'artista in questione, dotto non era. Anzi! Si resta stra- 
biliati nel sapere di lui che era addirittura semianalfabeta, alla manie- 
ra di Renzo Tramaglino, che sapeva bensì leggiucchiare gli scritti a 
stampa, ma non sapeva assolutamente scrivere — nemmeno la propria 


firma... 
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Dunque c’è stato di mezzo il teologo ideatore e coordinatore dei 
temi. E fortunatamente lo conosciamo. Si chiamava Don Eutizio 
Cordes, teologo benedettino, che fu anche fra i teologi del Concilio 
di Trento (Cronaca Giustiniana), 

Ma la traduzione in bassorilievo dei singoli temi, la loro com- 
posizione artistica, il loro inserimento in un superbo sfondo architet- 
tonico ed ornamentale, è tutta e sola opera del genio e della perizia 
consumata di questo semi-analfabeta, di quest'uomo descrittoci dalla 
Chronica come « bestiale ») per carattere, e spesso « imbriaco »), ma però 
« charo a tutti et amabile »... Quest'uomo sapeva il fatto suo in maniera 
sbalorditiva. Sapeva «comporre ) come i sommi del Rinascimento. 
Sapeva disegnare soprattutto la « persona umana ) con una perfezione 
anatomica, con un panneggiare, con una finitura del tutto degna degli 
splendori del secolo d’oro delle arti. 

Mostrò col fatto che ben meritava la preferenza e la fiducia del 
P. Abate, che aveva in animo di far fare « il Choro più bello d’Italia » 


(Chronica). 


Conosceva lo scalpello, ma ancor più, 


si direbbe, « la lima »: quel- 


Particolari con la salita 
al Calvario, la morte in 
Croce e Deposizione. Da 
questa sequenza risulta 
che il Tourigny fosse tut- 
t'altro che digiuno in a- 
natomia. 


Gesù discende al Lim- 
bo, Resuscita, i Discepo- 
li di Emmaus riconoscono 
il Risorto, l’incredulità di 
Tommaso. Sono scene re- 
se con evidente reali- 
smo. Si noti nel centro 
la ricchissima fascia de- 
corativa. 


l’arnese, reale o simbolico, che è tanto necessario sia per il lavoro sulla 
materia inerte, sia per quello strettamente intellettuale della prosa © 
del verso: l’arnese non mai abbastanza raccomandato a chiunque aspiri 
ai fastigi dell’arte, che è perfezione ultima del bello. 

Perizia e diligenza somme sono il carattere che balza immediata- 
mente all’occhio dell’osservatore. 

Non ci sono spazi trascurati; non ci sono « vuoti ). 

Si direbbe che non c’è riposo per lo scalpello. Esso è passato 
ad adornare ogni punto con una ricchezza, con una varietà e precisione 
da orefice che incantano. 

Non è però una ricchezza soffocante, cioè non è « troppa », come 
potrebbe accadere. In essa c’è infatti «la varietà » che tiene sempre 
desto l’interesse dell’osservatore e impedisce il pericolo fatale della 
monotonia. 

Ovunque l’occhio si posi, trova sempre materia nuova di ammira- 
zione e di godimento. 

Si pensi ad esempio, non soltanto al vario succedersi degli specchi 
figurati dei singoli stalli — in essi la varietà è intrinseca al variare del 
tema — ma anche alla ben lunga teoria dei Putti, allineati lungo 
tutto il perimetro superiore del Coro. Son tutti diversi tra loro, nell’at- 


teggiamento e nel simbolo. 
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Si pensi ai bracciali degli stalli. Ciascuno è un capolavoro di disegno 
e di intaglio. Eppure sono tutti allineati in una ricca varietà di ritmo 
e di concezione. Varia in essi il modo di intrecciarsi delle volute gra- 
ziosissime: variano le testine scolpite, le maschere che fanno le boc- 
cacce, dai lunghi baffi e barbe variamente stilizzate, dai larghi orecchi, 
dagli occhi stralunati, dai nasi aquilini, dalla varia e splendida anato- 
mia dei volti o dei musi. 

È impossibile descrivere tutta questa varietà. Non bastano i saggi 
fotografici che abbiamo potuto offrire in questa monografia. Bisogna 
recarsi sul posto: non una, non dieci volte: ma spesso, senza fretta, con 
lo scopo preciso di fare sempre nuove scoperte. Solo allora ci si potrà 
rendere conto adeguato della straordinaria ricchezza decorativa di que- 
sto capolavoro, che non sarà mai abbastanza lodato e ammirato, mai 
abbastanza gustato se non da chi lo studia e lo centellina, come si stu- 


Ed ecco in questa illu- 
strazione la gloriosa A- 
scensione di N. S., la Di- 
scesa dello Spirito Santo, 
l'affollata scena del Giu- 
dizio universale. 


Nel margine superiore di 
questa pagina, un ricco 
particolare del fregio po- 
sto nella cornice del co- 
ro. 


diano la Commedia dantesca o il romanzo per antonomasia dei Pro- 
messi Sposi. Dei quali appunto fu detto a ragione che l’intelligenza e 
il progresso intellettuale di un uomo si misurano dalla maggiore o 


minore comprensione di questi due massimi capolavori del genio di 
tutti 1 tempi. 

So bene che i paragoni, più o meno, zoppicano tutti. Ma sono an- 
che ben convinto che chi volesse visitare il Coro di S. Giustina con i 
criteri che ho suggeriti, non tarderebbe a darmi ragione di un paragone 
che potrebbe sembrare eccessivo ed audace. 

Sì, il Coro di questa Basilica patavina è giustamente orgoglio e 
vanto, non solamente dell’artista esecutore, ma anche dell’ Ordine 
Benedettino che lo ha ideato anzitutto: poi intelligentemente com- 
missionato, e seguito, passo passo, con infinito amore, come avrebbe 
fatto per le miniature finissime che deliziano gli innumerevoli codici, 
messali, corali, salteri, usciti dalla mente, dall’opera paziente, e soprat- 


tutto dalla pietà e dalla fede di questi Religiosi, che hanno tra- 
sformato il lavoro in preghiera, facendone il motto ispiratore di tutto 
l'Ordine e della sua vita: « Ora et Labora ». 

_ L'ideale benedettino, altissimo ed equilibrato nello stesso tempo, 
e che ha fatto scuola a tutti gli ordini monastici più diversi dell’Occi- 
dente romano, non si è smentito nemmeno in quest'opera stupenda del 
Coro, la quale basterebbe anche da sola ad additare l'Ordine beneme- 
rito alla riconoscenza di tutti i secoli cristiani. 


SONO POCHE LE RIPRODUZIONI 


Io ho cercato di fare il maggior numero possibile di riproduzioni 
fotografiche da offrire alla gioia degli studiosi. 

Ma sono pienamente convinto che esse non bastano al merito di 
questo capolavoro. 

Penso soprattutto alla ipotesi, della sua completa distruzione, per 
terremoto, per incendio, per vicende belliche, per vandalismo settario 0 
semplicemente brutale. Tutto è possibile! Ne abbiamo avuto l’esempio, 
in Padova stessa, nella sorte lagrimevole toccata ai celeberrimi affre- 
schi del Mantegna alla Cappella Ovetari degli Eremitani, ridotti a 
calcinacci in seguito a indiscriminato bombardamento aereo! Il fatico- 
sissimo lavoro di tentata ricomposizione dei frammenti, dispersi nella 
polvere e nei calcinacci, non ha potuto più ridonarci il capolavoro nè 
in tutta la sua dimensione compositiva nè nello splendore originario 
dei particolari. 

Eppure si è potuto fare qualche cosa, — ne prorsus periret — se 
possiamo ammirare senz'altro lo sforzo e la perizia dei restauratori, ciò 
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è dovuto senza dubbio al fatto condizionante che esistevano abbondanti 
riproduzioni fotografiche, dell’insieme e dei particolari, curate con in- 
telligente precauzione per il futuro. Ne possediamo anche noi in un 
magnifico esemplare di monografia, in bianco e nero (è già qualche 
cosa) ove possiamo ammirare anche particolari ad esempio di teste, in 
cui è ben visibile la grana dell’intonaco e lo sfregamento caratteristico, 
del pennello dell’affrescatore, del quale ci rivela quindi anche il proce- 
dimento tecnico personale... 

Orbene: si pensi che simile sorte di questo capolavoro. poteva toc- 
care anche al Coro di S. Giustina. Un incendio non domato, oppure la 
sua frantumazione totale per scoppio di ordigno esplosivo avrebbero 
potuto portare alia sua perdita irreparabile, e, nel vero senso, « totale ». 

Infatti non sarebbe stata possibile, anche volendo, una sua ricostru- 
zione, nemmeno parziale: nemmeno come « copia » dell’antico — cosa 
pur pregevole, mancando irreparabilmente e del tutto « l’originale » — 
perchè non esisteva nessun esemplare nè complessivo nè tanto meno 


Pancone « in cornu Evan- 
gelii » con scene della 
vita di San Pietro. 


Pancone «in cornu Epi- 
stolae » con scene della 
vita di San Paolo. 


di dettaglio, di riproduzione fotografica! Impossibile quindi una sua ri- 
costruzione, anche semplicemente ideale. Il capolavoro sarebbe comple- 
tamente perito anche nella memoria dei sopravissuti, e, naturalmente, a 
maggior ragione, dei posteri. Si sarebbe saputo soltanto che un giorno 
« esisteva ) un Coro magnifico, come sappiamo che un giorno esisteva 
quella meraviglia del mondo che si chiamava il Tempio di Gerusa- 
lemme, del quale soltanto le righe meravigliose della S. Scrittura ci 
danno ancora una immagine: ma questa è soltanto ideale, lasciata 
in gran parte alla nostra capacità di ricostruzione. Ma quanto diversa 
la cosa se ne avessimo avuto una particolareggiata riproduzione foto- 
grafica... a colori magari, come siamo in grado di fare oggi! 

Si rifletta dunque al problema generale che si impone per tutto 
il nostro grandioso patrimonio artistico sacro (e anche profano, si 
intende!). Problema che interessa, non solamente le grandi Basiliche, 


ma anche le più umili parrocchie. 
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E° necessario che tutti si premuniscano contro l’insidia del tempo, 
degli uomini, degli elementi, del caso fortuito. E” necessario un piano 
generale di riproduzioni fotografiche di tutte le opere d’ arte della 
Chiesa. 

Riproduzioni di insieme e di particolari. Ciò è necessario nell’in- 
teresse della conservazione delle opere stesse. E non soltanto in vista 
della loro possibile perdita totale, — che nella maggior parte dei casi 
non si avvera — ma soprattutto in vista della loro ordinaria manuten- 
zione. Ci può essere sempre bisogno di restauro, specialmente per ma- 
teriale soggetto naturalmente a deperimento, come ad esempio il legno, 
a causa dell’insidia del tarlo, oppure per urto meccanico che ne produca 
deturpazioni o mutilazioni: ciò che può accadere anche al marmo; op- 
pure per sfregio casuale, lenta combustione, o principio d’incendio, 
come per le tele; o infine per scosse sismiche o infiltrazioni igroscopi- 
che, capaci di rovinare l’intonaco, come per gli affreschi... ecc. 


Particolare del pancone 
«in cornu Evangelii»: 
San Pietro risana Enea 
storpiato. 


Particolare del pancone 
«în cornu  Epistolae »: 
San Paolo è preso e le- 
gato. 


Se c’è la riserva di opportuna riproduzione fotografica, l’opera di 
restauro trova in questa la sua guida e il suo controllo più sicuro, per 
restituire il capolavoro nelle sue fedeli condizioni originali, senza la- 
sciar posto alle approssimazioni... > 

Questi rilievi trovano già la loro applicazione nel Coro di cui par- 
liamo. Se esso fosse perito per vicende belliche o per altro caso fortuito, 
finora non sarebbe stato possibile in nessun modo nè restaurarlo nè ri- 
farlo di tutto punto, perchè mancava del tutto qualsiasi documenta- 
zione fotografica, sia dell’insieme, sia dei particolari... 

Quanto al suo stato attuale, dal sec. XVI ad oggi, quantunque si 
possa dire che la sua eccellente conservazione ha del prodigioso (trat- 
tandosi di lavoro in noce, così esposto naturalmente alla erosione oc- 
culta, profonda e progressiva del tarlo, e inoltre considerando le tante 
altre vicende, compresa l’occupazione militare della Basilica per tanti 
anni, che avrebbero. potuto procurargli danni ingenti) tuttavia alcune 
mutilazioni, alcune parti mancanti (testine, statuette, piccoli fregi, ecc.) 
stanno a testimoniare che... il tarlo lavora la sua parte, che inoltre lo 
stesso uso prolungato da parte dei monaci che salgono, scendono, si in- 
ginocchiano, si appoggiano, ecc., ha la sua parte in un lento ma visibile 
logorio. 

Sicchè è ben certo che se il monumento non viene attentamente 
sorvegliato, medicato, e restaurato nelle parti già lese (anche se fortu- 
natamente sono a tutt'oggi poche e non molto appariscenti) il passare 
del tempo, lento ma inesorabile, gli sarà fatale come a tutte le opere 
degli uomini. 

Siccome poi il monumento è vasto, e anche i minimi particolari, 
nella loro varietà, sono tutti importanti artisticamente, si comprende 
che il lavoro di riproduzione fotografica non può limitarsi solamente a 
quello che io ho potuto fare — ed è sufficiente per una informazione 
monografica —, ma deve estendersi alle singole parti, perchè tutto sia do- 
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cumentato, e, all’occorrenza, utilizzato come guida per un fedele restauro. 

Tutti i rettori di Chiese dovrebbero compiere questo lavoro per 
le opere d’arte in esse esistenti. Documentarsi, documentarsi: insieme e 
particolari. 


Non tocca a me suggerire ai Superiori di rendere obbligatoria que- 
sta impresa: ma mi pare di poter dire che si dovrebbe giungere a que- 
sto da parte di tutti. Tutti gli archivi, non solo parrocchiali, ma anche 
di Curia, dovrebbero essere in possesso della più completa e dettagliata 
documentazione fotografica di tutte le opere d’arte delle Chiese. Le dif- 
ficoltà finanziarie dovrebbero essere superate facilmente chiedendo, se 
del caso, opportuni aiuti a fedeli, a privati, ad Enti pubblici vari, i quali 
non mancherebbero certamente di prestarsi, quando si tratta in fondo 
della giusta ambizione, del giusto onore di concorrere alla conoscenza, 
all’apprezzamento, e alla conservazione di un ricco patrimonio, che 
attesta la Fede dei padri e il valore dei Genio dei nostri artisti. 

Quest'opera di previdenza — e, perchè no? di opportuna divulga- 
zione — è già essa stessa azione di apostolato, come il lavoro dei mo- 
naci antichi, i quali, con i soli mezzi offerti dalle condizioni, spesso mi- 
sere, dell’antichità, hanno saputo salvare — fra l’universale stupore —- 
il meglio della cultura delle più antiche civiltà, e in particolare di quella 
del mondo greco-romano, che tutte le ha superate. 

Oggi i mezzi tecnici sono di gran lunga più numerosi e più efficienti. 
Basta volere e saperli usare, almeno con la stessa passione e chiaroveg- 
genza degli antichi, tanto più poveri di noi per risorse, ma certo più 
ricchi forse d’intelletto e d’amore. 


San Pietro battezza il 
Centurione e « fa cader 
morti in terra Anania et 
Saphira », come dice la 
cronaca di Girolamo da 
Potenza. 


L'armadio istoriato, rap- 
presentante storie della 
vita di Santa Giustina, 
alla quale è dedicata la 
Basilica, ed il leggio con 
angioletti musicanti. 


EVANGELISTI, PROFETI, DOTTORI DELLA CHIESA, 


PATRONI DI PADOVA 


Prima di passare all’esame dei pannelli storici del N. e del V. Te- 
stamento, che formano l’epopea propriamente detta del Coro, conviene 
soffermarci ad osservare le magnifiche statuette, di circa 35 cm. di al- 
tezza, che sono scaglionate lungo il piano superiore dell’inginocchiatoio 


degli stalli dell’ordine più alto, secondo lo schema seguente: 


Isaia 


. Girolamo 

. Leone Magno 
. Matteo 

. Marco 

. Giustina 


e) 
S 
S 
S 
5 


Richiamano l’attenzione per la loro singolare bellezza e la diligente 


David 


S. Agostino 
S. Ambrogio 
S. Luca 


S. Giovanni Ev. 


S. Prosdocimo 
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rifinitura di tutti i particolari, a cominciare dagli ornati dei pallii e 
delle mitre, alle capigliature e barbe fluenti. 

La perfezione anatomica dei volti, dei piedi, delle mani: la maestà 
dell’atteggiamento, pensoso ed autorevole: del panneggio solenne, che 
accresce efficacia e decoro alla persona, fanno di queste statue, degli 
autentici gioielli di intaglio, giustamente ammirati ed apprezzati, come 
opere capaci di sussistere anche da sole, indipendentemente dalla loro 
funzione decorativa e complementare di tutta la grande epopea istow 
riata, nei punti più salienti del monumento, e più precisamente nei 
punti di accesso dagli stalli dell’ordine inferiore a quelli dell’ordine 
superiore. 

A differenza di alcuni bassorilievi del Coro, che tradiscono ad evi- 
denza. la collaborazione di un’altra mano, diversa da quella del Mae- 
stro, perchè di fattura più scadente, in queste statuette a pieno tondo. 
di Evangelisti, Profeti, ecc. non può essere dubbia l’attribuzione, per- 
chè l’Autore principe del Coro, vi ha impegnato il meglio della sua pe- 
rizia tecnica e della sua ispirazione artistica. 


LA GRANDE EPOPEA EVANGELICA 


Mastro Riccardo ha rivelato in quest'opera la straordinaria rie- 
chezza della sua preparazione tecnica, della sua viva immaginazione. 
della sua singolare capacità compositiva, della sua profonda conoscenza 
dei valori chiaroscurali, atti a raggiungere effetti plastici suggestivi. del 
gioco vario delle molte prospettive architettoniche di raffinato gusto 
classico. che fanno da sfondo magico alle scene più belle del Vangelo. 

Nè mancano, sotto la precisione tecnica dell’intaglio. vivi accenti 
di delicata poesia di leggenda, come ad es. nella scena incantevole della 
fuga di Gesù in Egitto. Gli Angeli piegano delicatamente le fronde sti- 
lizzate di una palma, verso Maria e Gesù fuggenti. in modo che. mentre 
dal dorso dell’asinello, su cui siedono, volgono in alto lo sguardo in 
cerca di frutta che li sfamino, possano agevolmente coglierne... 


SUOI CARATTERI GENERALI 


Qui non è certo mio proposito di fare l’analisi estetica di ciascuno 
specchio istoriato. Sarebbe un lavoro troppo lungo, forse pesante, pro- 
babilmente inutile. Sono infatti convinto che non sia proprio il caso 
che alcuno imponga agli altri la propria visione estetica, quando le sin- 
gole opere hanno una loro sufficiente chiarezza, una loro immediata 
evidenza, una loro distinzione subito riconoscibile. 

Penso invece che non sia inutile tentare di raccogliere, dall’esame 
complessivo dei temi svolti, e di mettere quindi in evidenza, i carat- 
teri generali più appariscenti, facilmente controllabili da tutti, anche 
attraverso le immagini di questa monografia, e quindi accettabili e 
graditi quando siano indicati 

Questo infatti è un lavoro di sintesi che può giovare a una mi- 
gliore intelligenza di tutto l’insieme. 

Una prima osservazione che si può fare è quella che sorge dal con- 
fronto fra il modo di concepire e di attuare le scene del Vangelo. e 
quello relativo alle corrispondenti scene dell'Antico Testamento, nel 
piano immediatamente inferiore. Si vede subito che l'artista ha riser- 
vato alle scene evangeliche una cura e una precisione che mancano 
nelle scene dell'A. Testamento. Ma lo ha fatto di proposito. Alle prime 


particolare rap- 
presentante due lati del 
grande armadio con sce- 
ne della vita di Santa 
Giustina, anch'esso ope- 
ra dell’intagliatore fran- 
cese. 


infatti ben si addice il «finto ») della realtà, mentre alle seconde 
conviene appunto il « tono minore ) il carattere di « abbozzo » 1’« in- 
determinato » perchè si tratta di ‘ciò che è « figura » ossia « umbra 
futurorum ) il cui avveramento si è realizzato nelle corrispondenti sce- 
ne del Vangelo, dramma divino nella sua pienezza definitiva. 

Ma se l’Autore mostra una preferenza, e, si direbbe, una par- 
ticolare venerazione, nello studio e nella esecuzione, questa è riservata, 
con chiara evidenza, alla divina persona del Cristo, sia bambino 
che adulto. 

Il Cristo è sempre bello, ma anche sempre nuovo. E° lo « speciosus 
forma prae filiis hominum » del Salmista. E° il tema che sarà sempre 
la gioia e la disperazione degli artisti, impegnati a fondo a inseguire 
affannosamente un ideale irraggiungibile e inesauribile: quello del 
bello sommo che è il verbo incarnato, che è Dio fra gli uomini, 
l’Emmanuele... 

C’è posto per tutti in questa ricerca, in questa caccia, deliziosa e 
scoraggiante ad un tempo. Tutti possono, tutti devono provare — poco 
o tanto. — La sete insaziabile di bellezza che è congenita e connaturale 
in ogni uomo, fatto ad immagine e somiglianza di Dio, sommo bene e 
bellezza increata, deve tutti stimolare a cercare di riprodurla in 
qualche modo, a prendere in mano una matita, un pennello, uno scal- 
pello, a fare qualche cosa, a provare e riprovare... Qualche cosa si ot- 
tiene, con la passione, con la costanza, con lo studio. Non è nemmeno 
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necessario essere dei professionisti di mestiere per sapere € dire qual- 
che cosa » fors'anco di inatteso e di eccellente. Penso che il motto 3a 
vero o leggendario, non importa — attribuito al Correggio: « anch'io 
sono pittore » abbia per tutti qualche cosa di vero e di fondato sulla 
natura, chiamata a collaborare con Dio nella creazione, a interpretarne 
il disegno, a dominare la materia, secondo il divino comando, a rapire v 
quindi i raggi della divina bellezza disseminati con larga profusione 
nell’universo... E° l’opera d’arte, non solo ammirata negli altri, ma an- 
che personalmente « tentata », sia pure con scarso successo, quella che 
più nobilmente impegna luomo alla osservazione, alla riflessione, al 
senso della misura, delle proporzioni, dell'armonia dell’insieme e dei 
particolari, alla ricerca del grande segreto da cui scaturisce il bello, 
che poi si traduce facilmente anche nel bonum morale. E° un eserci- 
zio, che, quando sia bene inteso, non può non elevare. E° infatti intrin- 
secamente educativo e trasferibile sul piano di tutta la vita, che deve 
essere armonia del pensiero e dell’azione, in perfetta conformità col 
disegno divino che la volle soggetta a una «regola » che è legge. 
Tali considerazioni mi sono state suggerite e mi vennero sponta- 
nee osservando con intelligenza d’amore lo splendido scenario del Coro 
di S. Giustina nel quale Mastro Riccardo ci ha donato il frutto 
della sua nobile fatica, intenta ad interpretare, senza ripetersi, il tema 


più suggestivo che possa essere proposto -— o scelto spontaneamente — 
a un artista: l'epopea del Verbo Incarnato, « per quem omnia facta 
sUnt ). 


LE CORNICI SCOLPITE 


Sulla guida di queste riflessioni, ognuno cerchi di interpretare e 
gustare con la propria visione personale le scene che abbiamo loro pro- 
curato di far conoscere e ammirare attraverso l’immagine fotografica: 
scene o isolate, o raggruppate in vario modo, per permettere uno stu- 
dio comparativo tra loro e di poter seguire l’artista nella sua via fati- 
cosa di concetto, di composizione e di realizzazione finale. 

Non sarà poi inutile aggiungere alle precedenti, anche un’altra 
osservazione che potrebbe facilmente sfuggire ad un esame superfi- 
ciale, ma che conferma ancora una volta la ricchezza incredibile del 
monumento. 

Le scene dell'A. Testamento che, come dicemmo, sono poco più 
che abbozzate, in confronto di quelle degli specchi superiori del Van- 
gelo, sono invece incastonate in altrettante cornici in bassorilievo, cia- 
scuna delle quali è diversa dalle altre. Credo di poter affermare che 
non ce n'è una che si ripeta tale e quale nel disegno. E’ un portento di 
fantasia. 


LA PRIMA E L’ULTIMA SCENA ISTORIATA 


Gioverà fare anche un altro rilievo. 
Il gran dramma si apre risalendo alle sue origini esterne: a Dio 
e ai principali autori divinamente ispirati. Ed ecco la prima scena rap- 
presentarci in primo piano il gruppo dei quattro evangelisti, con 
accanto, il loro simbolo ben noto: (Angelo per S. Matteo; leone per S. 
Marco; toro per S. Luca; aquila per S. Giovanni) 


Nell'illustrazione di fian- 
co: particolare del leg- 
gio del coro 


Nel cielo intanto, intorno a Dio volteggiano Angeli, mentre al cen- 
tro della scena celeste, due ruote, l’una dentro l’altra, simboleggiano il 
Nuovo Testamento che contiene l’Antico, realizzandone le figure pre- 
annunciate. 

Sotto, nella scena corrispondente dell'A. Testamento, troviamo su- 
bito Mosè ed Elia, rappresentanti massimi della legge e della profezia. 

Il dramma si conchiude con la visione Apocalittica del Giudizio 
Universale. 

Trionfo degli eletti e dannazione dei reprobi, interpretata quest’ul- 
tima seconda la concezione Dantesca che riunisce insieme gli elementi 
divinamente rivelati e quelli della mitologia antica: quella che affida 
a Caron Dimonio il tragico compito di condurre all’Averno, entro la 
sua barca fatale, il « mal seme d’Adamo ». 

Teologia e mitologia si sono strette la mano in quest’ ultima 
conclusione finale del dramma dell’umanità, in cui è segnata per sem- 
pre la sorte diversa e immutabile degli eletti e dei reprobi. Grande e 
terribile verità, comune al cristianesimo e al paganesimo secondo l’espres- 
sione liturgica Teste David cum Sybilla della Sequenza « Dies irae » 
della Messa dei defunti. 

Verità comune perchè dovuta alla primitiva rivelazione, alla stessa 
suprema esigenza della ragione che assegna il premio eterno ai buoni, 
e l'eterna condanna ai malvagi... 


I DUE DOSSALI NEL PRESBITERIO 


Il dramma Evangelico illustrato lungo i cinquanta stalli del 
Coro, riceve degno coronamento nei due dossali — panca che fiancheg- 
giano l’Altar Maggiore. In essi infatti si descrive l’inizio del cammino 
trionfale del Vangelo nel mondo mediante la predicazione e il ministero 
degli Apostoli, rappresentati dai loro massimi esponenti che sono Pie- 
tro e Paolo. 

Questi Dossali basterebbero anche da soli ad assicurare la fama 
di un uomo, tanto sono belli nella loro architettura, nelle prospettive 
che fanno da sfondo alle scene illustrate, e nella loro ornamentazione 
ricchissima. 

Ne presentiamo due riproduzioni nel loro insieme: — separatamen- 
te — e poi riproduzioni di particolari. 

Facile la interpretazione delle scene. 

In cornu Evangelii, tre episodi della vita di S. Pietro (guarigione 
dello zoppo al Tempio, battesimo del Centurione, castigo e morte di 
Anania e Saffira bugiardi). 

In cornu Epistolae, tre scene della vita di S. Paolo (conversione 
sulla via di Damasco, predicazione, sua cattura e martirio). La perfe- 
zione compositiva, la finezza meticolosa della esecuzione, sono quanto 
mai evidenti specialmente osservandole nelle tavole illustrate dei parti- 
colari. La attribuzione dell’opera al solo maestro Riccardo, esclusi 
gli aiuti, qui è indubitata. l 

Credo di poter affermare che in questi dossali la perfezione del- 
l'artista si rivela ancor maggiore che non negli stalli del Coro. Egli ha 


superato se stesso. | i 
Oltre alle scene, si impone alla nostra attenzione anche l’ornato 


dei dossali, nei tre strati sottostanti, specialmente la simpaticissima 
teoria dei Putti graziosissimi, nei quali, come sappiamo, 1’ artista 
eccelse in modo particolare. 

Anche tutto il resto però della ornamentazione, inferiore, supe- 
riore e laterale avvince l’osservatore per la sua ricchezza e varietà... 


L’ARMADIO E IL LEGGIO NEL CORO 


Finalmente alcune righe anche sull’armadio e sul leggio del 
Coro. Le nitidissime tavole fotografiche che ho potuto realizzare, met- 
tono in evidenza che mastro Riccardo non ha davvero sonnecchiato 
dopo il lavoro imponentissimo del dramma Evangelico ed Apostolico, 
che avrebbe dovuto esaurirne la vena. 

Si trattava di illustrare, con qualche bassorilievo, i principali epi- 
sodi della vita di S. Giustina, che dà il nome alla grande Basilica. 

È noi possiamo subito notare scene del battesimo, cresima, cattura, 
martirio e sepoltura della Vergine Patavina. Mastro Riccardo vi ha 
lavorato con amore ed entusiasmo. Il bancone-armadio è un capolavoro 
di intaglio, ricco fino all’inverosimile. Si osservino infatti attentamente 
non solo le scene storiche, ma anche gli ornati mediani e quelli d’an- 
golo: poi il vario ritmo delle cornici, le nicchiette, le volute, le carti- 
glie, le teste di animali... Si rimane sbigottiti! 

Sull’armadio si eleva lo splendido leggio girevole, su cui pog- 
giavano i grandi Corali, scritti a lettere cubitali, con i segni magici 
delle note gregoriane, invitanti al bel canto liturgico. 

Quei putti festanti, che sembrano giocare con gli strumenti musi- 
sali, e ci appaiono con la gola piena di canto, davanti alle cartiglie av- 
volte fra le loro mani, quelle cornici che si intrecciano vagamente 
fra loro, piegandosi e ripiegandosi... quegli altri putti seduti in cima. in 
atto di sostenere i capi di ricchi festoni, quell’appendice finale. che 
svetta ancora verso l’alto per sostenere un’ultima immagine sacra... 
tutto questo ci incanta e ci eleva, Ci lascia nel cuore una profonda sod- 
disfazione e la dolce nostalgia che si prova dopo avere gustato i grandi 
capolavori dell’arte sacra, obbligandoci a ringraziare il Signore di aver 
voluto suscitare tanto fiore di genî capaci di cantare in un modo così 
sublime la sua gloria, quella dei suoi santi e della santa Chiesa Cat- 
tolica, Apostolica e Romana... 


Sac. CLEMENTE BELLUCCO 


Scirea 
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In fondo alla pagina: un 
ricco fregio con graziosi 
puttini, tra le cose più 
belle lasciate dall’Arti- 
sta. Il Coro di Santa 
Giustina dà il maggior 
credito al Tourigny del 
quale tanto poco si sa. 
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BIEMMI & CURIONI ARS VITREI 


x 7 RE Giudici Gaetano 
marmi - sculture - pietre - graniti 


decorazioni - architetture Vetrate artistiche sacre e profane 


Pitture e Mosaico 
Via General Govone, 94 - MILANO - Tel. 342.489 Lavori per l'Estero 
Via Comelico, 18 - Milano - tel. 554.442 


BANCO AMBROSIANO 


FONDATO NEL 1896 


SEDE SOCIALE E DIREZIONE CENTRALE IN MILANO vIA CLERICI 2 


CAPITALE INTERAMENTE VERS. L. 3.000.000.000 - RISERVA ORD. L. 3.200.000.000 


BOLOGNA - GENOVA - MILANO - ROMA - TORINO - VENEZIA 


ABBIATEGRASSO - ALESSANDRIA - BERGAMO - BESANA - CASTEGGIO - COMO - CONCOREZZO 
ERBA - FINO MORNASCO - LECCO - LUINO - MARGHERA - MONZA - PAVIA - PIACENZA 
SEREGNO - SEVESO - VARESE - VIGEVANO 


BANCA AGENTE DELLA BANCA D'ITALIA PER IL COMMERCIO DEI CAMBI 
EFFETTUA OGNI OPERAZIONE DI BANCA, CAMBIO, MERCI, BORSA E DI CREDITO AGRARIO D'ESERCIZIO 
RILASCIA BENESTARE PER L’IMPORTAZIONE E L’ESPORTAZIONE 


AUTORIZZATA A COMPIERE LE OPERAZIONI SU TITOLI DI DEBITO PUBBLICO 


PRATICHE DI FINANZIAMENTO 


QUALE BANCA PARTECIPANTE PRESSO L'ENTE FINANZIARIO INTERBANCARIO ( EFIBANCA) 
E IL MEDIOCREDITO REGIONALE LOMBARDO 
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La CILSA 

produce rivestimenti in 
cotto e smaltati, 
opachi e lucidi, 

coppi smaltati ed il 
grigliato frangisole. 

Il grigliato frangisole 


anch'esso 


ad elementi in cotto 
o smaltati serve 
CERAMICHE DI LISSONE S.p.A. parteci ione 
terrazze e balconi, 

per recinzioni 

di giardini, 

per parapetti di balconi, 

UFFICI: VIA DELLA POSTA 10 - MILANO - TEL. 80.85.20 per l'arredamento 
e la decorazione degli 


STABILIMENTO: VIA P. R. GIULIANI 27 - LISSONE interni. 


EF 


BRESCIANAMARMI 


S.A.S. di Bonvicini & C. 
ESCAVAZIONE E LAVORAZIONE DEI MARMI 


C.C.I.A. Brescia N. 88004 - C.C.I.A. Milano N. 505324 
M/150621 - Tel. 2391 


Sede in VILLANUOVA SUL CLISI (Brescia ) 


UFFICIO MILANO - VIA TARTAGLIA N. 27 


Proprietà cave : 


NEL BRESCIANO GorticiNO CLASSICO - BOTTICI- 
NO ITALIA - BOTTICINO FIORITO - BRECCIA AURORA = 
rosatsa NEL VERONESE rosso veRONA - RO- 
SATO SELVA MANDORLATO - GIALLO ROANO - BRONZET- 
TO - BRECCIA PERNice NEL VICENTINO rosso 
SANGUIGNO - MAGNABOSCHI - CHIAROFONTE - BIANCONE 
NEL TRENTINO nero DI RAGOLI - CRISTALLINO 


DI BREGUZZO - CRISTALLINO VAL D'ARNÒ. 


- Fratelli Bertarelli 


Vi Broletto, 13 - MILANO - Telef. 80.03.81 


ARREDI SACRI IN METALLO e argento - Disegni e modelli 


speciali - Paramenti Sacri in seta e ricami - Biancheria per Chiese 


Articoli religiosi da regalo 


ao a RANFANI & BERTAREELI 


ROMA - Piazza della Minerva 
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Un pavimento di materiale plastico 7 SI. al costo delle marmette comuni. 
Un pavimento che non invecchia, che non diventa fragile col tempo, che si 
pulisce con facilità, che non si scheggia né si riga, che non assorbe pol- 
vere, che isola dall'umidità, dal caldo, dal freddo, dal rumore. 

Questo è il pavimento DOMOSIC inalterabile più del marmo, confortevole 
più del legno, economico come le piastrelle. 

E senza doverle togliere, le vecchie piastrelle, senza dover riempire la casa 
di muratori e di polvere, direttamente, semplicemente, velocemente, un pavi- 


mento DOMOSIC, nei colori che preferite, fa della vostra casa una casa 
giovane. 


Domosic s.p.a. - Direzione e Stabilimenti 
Castiglione Olona (Varese) 
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